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L'INGEGNERIA SANITARIA 
Periodico Tecnico~ Igienico Illustrato 

PREI\IIATO all'ESPOSIZ IONE D'ARCH ITETTURA l 1 TORINO 1890; all' ESPOSJZIO E OPERA IA IN TO I:UNO ltWO . 

. 11/WAGLZE D'ARGENTO alle ESPOSIZIONI : GE ERALE ITALIANA IN PALERMO !892 ; MEDICO-IGIENICA l MILANO 1892 

ESPOSIZIONI RIUNITE, MILANO 1894, E !\fOLTI ALTRI ATTESTATI DI BE EMERENZA 

MEDAGLIA D ' ORO all ' Espos i zione d ' Ig i ene - Napol i 1900 

( PROPRTETÀ LETTERARTA RTSERVATA ) 

Il nuov o Bag n o Dia n a in T orino e l e vasch e n ata­
tori e, con cli.segni (F. C.). 

J l nuovo Ospedal e di Novi Ligure ovverossia una ex -filanda, con 
clisegni (Y. Z. ). 

•:l i infortuni sul lavoro ed i mezzi per prevenirli, con disegni (Inge­
gnere :\lAURO AMORUSO) . 

Recenti impianti di disinfezione e lavanderia a Como, con disegni 
(Ing. LUIGI CATEu:1). 

IL NUOVO BAGNO DIANA IN TORINO 
E LE VASCHE NATATORIE 

(con d-isegni iu.teJ·calati) 

~-

Ai primi di luglio di quest 'anno Sl e maugu­
rato sul Corso Massimo d'Azeglio, in Torino, una 
piscina o vasca natatoria, denominata Bagno 
fliwia e costruita sul tipo di quella di Milano. 

Il nuovo macello di Diisse ldorf. 
Risca ldamento ad acqua calda - Teoria del termosifone, cont. 
T. ' inumidimento dei locali di abitazion e ri scaldati a rtificia lmente 

(Ing. GIUSEPPE DE F RANCESCRI) . 

Il nuovo acquedotto per la cittit di Lione, cont. (Ing. A. Rw01). 
Contro le muff"' domestich e e le vegetazioni pa rassitiche del legno 

e delle abitazioni in genere (Ing. O. VALE RIOÌ . 

~otizie varie. - Concorsi e Congressi. 

La superfi cie dell'acqua oltrepassa i 1000 m2 ; 

il suo volume sarebbe di circa m3 2000. Una ca­
scatella rinnova di continuo l'acqua della vasca 
per defluire il troppo pieno da due punti pros­
simi alla entrata. L'acqua viene fornita dalla So­
cietà anonima delle acque potabili di Torino, 
quindi è chiara e pulita. Lungo i lati lunghi della 
,·asca furono costruite 100 cabine, 50 per ciascun 

F 1G. 1. - Veduta prospettica interna del nuovo Bagno Diana in T or ino . 

La piscina è vasta, la località bene scelta, gli 
intendimenti lodevolissimi e facciamo le nostre 
congratulazioni cogli iniziatori impresari per aver 
dotata la nostra città di questo nuovo campo di 
sport, dove la Società Rad-Nantes ha portate le 
sue tende per dar prove di esercizi di nuoto, sotto 
la direzione del bravo maestro sig. Falchero. 

La nuova vasca da nuoto (fig. 1) presenta in 
pianta la forma di un trapezio, è lunga circa m. 60; 
ad una estremità è larga circa m. 30, all'altra circa 
m. 12. La profondità dell'acqua è variabile, cioè 
dal lato pitt largo, havvi tm'altezza d'acqua da 
m. 0,50 a m. 0,70 per raccordarsi coll'altra estre­
mità profonda m. ~,50 (fig. 2). 

lato ; una sala esagonale d'ingresso serve anche per 
la distribuzione dei biglietti, per la consegna della 
biancheria, buffet, ecc. Prezzo del biglietto L. 0,70. 

Lo stabilimento è aperto quotidianamente per 
gli uomini; per le signore, in ore diverse, tre gio ·ni 
della settimana. Anche di sera fino alle ore ~3 , 

durante la stagione caldissima, lo stabilimento è 
frequentato da molte persone, essendo illuminato 
da grandi fanali di luce elettrica. 

Dobbiamo peraltro rilevare che i concetti co­
struttivi , che guidarono gli intrepidi impresari 
alla formazione di questo nuovo stabilimento, non 
furono troppo bene intesi, nè i lavori troppo bene 
eseguiti. Infatti la vasca non era del tutto stagna, 
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più di una volta si dovette chiudere lo stabili­
mento per riparare alle gt·avi perdite d'acqua per 
filtrazioni attraverso il calcestruzzo. I gabinetti 
(cabine o spogliatoi) riuscirono molto stretti, 
senza wnfort, nessun lu sso, anzi colle pareti affatto 
greggie, troppo bassi e caldissimi essendo coperti 
da una semplice lamiera zincata; un solo cesso 
non molto decoroso, gabinetti da toeletta nes­
suno, neppure una tenda che dovrebbe riparare 
i bagnanti , almeno per qualche tratto della super­
ficie dell'acqua, dai cocenti raggi del sole. 

::.:_\ c 

~ 
JL-1 ./ \.. 

1'\ A { -B-~-~-B-_____ __.l.. 

Corso j)fassimo D'Azeglio 

F1o . 2. - Schizzo planimetrico della nuo.va vasca natatoria 
Bagno Diana in Tor ino. 

A, Sala d'ingresso e distribuzi o ne biglietti. ---:- B, Bia nche r ia e perso nale. -
C, Cabine o spogli atoi singo li . - D , Bocche di s carico dell'acqua. -
F .. Fontana o cascatel la d'acqua potab ile.- S, S cala di di scesa pei bagnanti. 

La disposizione delle bocche d'efflusso e di sca­
rico dell'acqua dalla vasca potevano essere distri­
buite più razionalmente e non come ora nel solo 
lato più corto della piscina. 

Ci viene in acconcio ricordare qui l'elegante 
Stabilimento balneare Diana di Vienna con pi­
scina natatoria (fig. 3), illustrato nell'opera del­
l'architetto Donghi (1) e della quale pubblichiamo, 
·col gentile consenso dell' Editore, la pianta e la 
sezione longitudinale, onde i nostri lettori si fac-
ciano un'idea in quale altissimo conto sono tenuti 
questi stabilimenti all'estero e con quali sani 
criteri vennero costruiti. 

Parimente a Budapest (9l) questi stabilimenti 
sono numerosissirni ed alla portata di tutte le 
borse. Il bagno turco con piscina natatoria deno-

(l) Mnnunle dell'A1·chitetto , dispensa 39a. Unione Tipografico-Edi­
trice, 'l'o rino 1901. 

(2) Da a lc une notizie ri cevute dal nostro corrispondente G. Pri ­
ster , ingegnere a Budapest. 

minato Bruckbad, che qui riportiamo colla fig. 4, 
ha forma circolare, con una piscina di m. 10 di 
diametro, contornata da un grande porticato e 

FIG. 3 . - Sezione longi tudinale e pianta 
del Bagn o Diana con piscina natatoria a Vie nna . 

col tetto formato da un gran cupolone di lamiera 
di rame. Colonne, pavimento, fondo della ,-asca, 
decorazione, tutto in marmo rosso ungherese. 

F IG . 4 . - Bagno turco Brlickbad con piscina natat oria 
a Budape st. 

L'edificio è costrutto sopra una sorgente d'acqua 
termale; l'acqua scaturisce calda alla temperatura 
di 38° C., giorno e notte defluisce quindi diretta­
mente nella vasca da nuoto e per mezzo di boc­
ehette e canali, pel troppo pieno, si scarica nel 
fiume Yicino. 

~-
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Alla detta piscina, di origine antica e costruita 
forse sotto l'impero dei Turchi, vi sono annessi dei 
gabinetti da bagno ed un'altra piscine~ ncdatoric~ 
di circa m. 19l X 30, e serve questa come bc~gno 
popolc~re a 10 centesimi. Lo stabilimento è comu­
nale, il servizio municipalizzato, ed il reddito di 
questo stabilimento non è inferiore mai dell'8 Ofo. 

F1G. 5. - Sezione di vasca natatoria coperta (tipo tedesco) 

Per città oltre 10.000 abitanti si calcola che le 
vasche natatorie richiedono per ogni bagnante 
una superficie di m2 2,40 che può essere utilizzata 
30 volte al giorno, in base a mezz'ora di tempo 
per bagnante. 

In una città, bagnandosi giornalmente il 9l % 
degli abitanti, ne risulterebbe che per ogni mille 

F1o. 6. - Disposiz ione lo ngitudinale 

co i sistemi a vapore p e l risca ldam ento invernale ,dell'acqua e deg li ambienti . di una piscina natatoria co ll e sponde rientranti. 
S SJ Stufe (irradiatori) a vapo re. 

L'Inghilterra, la. Francia e la Germania posseg­
gono in molte città d'ei grandiosi stabilimenti 
balneari con piscine natatorie. È noto a Parigi 
il Gymnase nautiq-ue con una vasca per gli eser­
cizi del nuoto di m. 49l X 19l, dove l'acqua defluisce 
continuamente a cascatelle in ragione di 60 m3 

all'ora alla temperatura costante di 9l3" C. ; il 
troppo pieno deborda tutto lungo ed attorno le 
sponde a mezzo di piccole aperture sulle pareti 
verticali; l'acqua si scarica per le stesse ondula­
zioni promosse dai nuotatori. 

Un tipo noto in Germania di piscine natatorie, 
che rimangono aperte al pubblico in tutte le stà­
gioni, è quello rappresentato in sezione (la sola 
parte inferiore) colla fig. 5. 

Diamo perciò alcuni dati generali sulle vasche 
da nuoto costruite all'estero, come dalle figg. 5, 6 
e 7 che rappresentano le ultime forme costruttive 
usate in Germania nelle grandi piscine natatorie 
di alcune città indicate dalla tabella qui a llegata. 

S, Spon de. - P, Fon do inclinato. 

abitanti si dovrebbe disporre di un'area nella 
vasca di m2 1,60. 

Per piccole vasche da nuoto il contenuto del 
bacino non dovrebbe essere minore di 150 m3, 

F1a. 7. - P articolare di una piscina natatoria colle bocchette 

di deflusso e marciapiede inc linato per lo scolo dell'acqua. 

cioè circa m. 10 di lunghezza per m. 7 di lar­
ghezza, e da 0,70 a 2,50 di profondità. 

Profondità dell'acqua da 0,60 fino a m. 1,10 
per i non natanti, per i natanti fino · a 3,50. 

PISCINE NATATORIE TEDESCHE 

VAi; CHE ~ A'rA'rORIE 
--· 

ABITA.\'Tl -
CITTA STA BILIMENTI Lunghezza Larghezza Profondità dell'acqua Acqua. 

nell'anno 1893 in in contenuta 
metri metri ntinirna massima. in m3 

Berlino 1.764.000 Admiralsgartenbad 15,50 7,50 0,65 2,30 155 
Berlino 1.764.000 Badeanstalt Schillingstrasse 13,00 7,00 1,25 1,88 132 
Bremen 126.000 Badeanstalt 14,25 8,10 1,00 1,60 151 

l 
Dortmund 90.000 Badeanstalt 24,00 12,00 0,75 3,40 570 
Elberfeld 242.000 Mannerbassin 23,40 11,40 1,40 2,80 500 

Essen a . R. 79.000 Badeanstalt 23,50 11,85 0,75 'l!, 50 480 
Hannover 195.000 Mannerbassin 20,00 7,70 0,87 . S!,90 280 

Hannover 195.000 Frauenbassin 11,00 6,20 0,75 3,4S! 100 
l Lipsia 357.000 Sophienbad 'l15,57 6,95 0,85 2,83 200 

l\fagdeburgo 202.000 Badeanstalt 15,70 7,85 1,S!5 2,8S! 250 

Stoccarda 137.000 Aktienschwimmbad Mi.inner 23,00 13,00 0,80 3,00 450 
l 

l 
Vi enna 1.500.000 Dianabad 37,93 13,~ 0,95 2,53 853 

Vi enna 1.500.000 Sophienbad 41,00 13,00 0,80 3,40 11S!1 
[, - l 
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L acqua deYe completamente rinnoYarsi ogni 
notte. La temperatura, a mezzo di getti di vapore 
nel fon d o della vasca, deve mantenersi a circa ~3o C. 

Forma dei bacini, angoli smussati negli spigoli 
sommersi, fondo leggermente inclinato per i non 
natanti e quindi una forte inclinazione per rac­
cordarlo colle parti più profonde nello scompar­
timento dei nuotatori. Metà del bacino per coloro 
che non sanno nuotare, l'altra metà pei natanti , 
separato da una corda. Il fondo e le pareti in 
muratura o béton, con rivestimènto in cemento. 
Evitare il fondo liscio per non scivolare. Attorno 
al bacino uno spazio di m. 1 ,~0 a m. ~ con pavi­
mento a terrazzo asfalto o battuto di cemento 
non levigato (Yedi figg. 6 e 7), alla parte più alta 
trampolino, scala per discendere; alcune doccie, 
anelli per la ginnastica, ecc. . 

In questi stabilimenti tedeschi vi regna sempre 
la più scrupolosa pulizia ed ordine , cose che 
mancano purtroppo da noi. F . C. 

IL NUOVO OSPEDALE DI NOYl LIGURB 
OVVEROSSIA UNA EX-FILANDA 

(con disegni inteJ·calati) 

In pieno secolo Yentesimo, mentre medici e ingegneri 
igienisti si affaticano ad indicare l' ubicazione e la 
forma migliori da dare agli ospedali e di più in più si 
,-a affermando l 'idea del frazionamento delle infermerie 
componenti questi stabilimenti di carità pubblica, dob­
biamo segnalare ai nostri lettori un esempio di recente 
costruzione ospitaliera, che non corrisponderebbe a 
tutti i principii oramai indiscussi ed alle migliori 
norme tecniche suggerite dai competenti in materia. 

n munificente conte Edilio Raggio, deputato di 
No ,·i-Ligure, ,-olendo dotare la città capoluogo del suo 
collegio politico di un ospedale, in sostituzione del­
l'esistente troppo antico e non più rispondente alla 
cura ed alla guarigione dei ricoverati , fece acquisto 
dell 'ex-filanda Tedeschi e su progetto dell ' ingegnere 
Rosario BentiYegna edificò il nuovo grandioso ospedale. 

È inutile ripetere ai nostri lettori che si deve ormai 
ammettere a p1·io1·i, che da un fabbricato esistente 
non può ricavarsi un ospedale, anche modestamente 
moderno, nè, come vedremo, può farsi eccezione per 
il caso presente. 

La :filanda Tedeschi si componeva di un gran fab­
bricato a tre piani, lungo circa 100 metri, largo 10; più 
di un altro braccio ad esso perpendicolare al centro, 
a due piani, lungo m. 4!), largo 9. Il tutto situato in 
un terreno alquanto umido, posto a leYante della città. 
Il Yento dominante nella località è quello di mare, 
che viene appunto da levante. 

Il fabbricato centrale è posto alla distanza di nn 
metTo dal ciglio della strada provinciale Alessandria­
Genova e a circa sessanta metri a ponente della grande 
fabbrica di mattonelle di carbon fossile: aggiungiamo 

che la ferroYia 1'orino-GenoYa passa parallelamente 
alla facciata dell 'ospedale ad una distanza di circa 
cinquanta metri. 

Ciò premesso, senza altri commenti, vediamo come 
l'ex-filanda fu ridotta per adattarla ad ospedale, e, 
per meglio intenderei, riferiamoci allo schizzo plani­
metrico annesso a pagina 145 (fig. 1) . 

Al piano terreno, che è mezzo metro circa più basso 
della strada, furono allogati: l 'atrio (I), alto da com­
prendere anche il piano superiore, la portieria. le 
ambulanze, la farmacia, l'amministrazione dell 'ospe­
dale, la cappella, i magazzini, i ripostigli, i calori­
feri, ecc. 

Al primo piano, al quale si. accede sia mediante lo 
scalone, sia per mezzo di altre due scale che lo fian ­
cheggiano, si trovano due infermerie capaci di 15 letti 
ciascuna (Il) ; altrettante e uguali infermerie sono 
poste al secondo piano, e fra di esse, sopra l 'atrio, 
tromsi una piccola infermeria pei bambini. 

Al n. lY si troYa l 'abitazione del medico e del far­
macista ed al n . III alcune camere a pagamento, nonchè 
l 'alloggio delle monache ed altre piccoli locali con 
Yarie destinazioni. 

Nelle torrette\ sono posti, per ogni infermeria, due 
latrine, un lavabo, uno smaltitoio e la canna di eli­
scesa de1la lingeria sporca. 

Nel braccio di fabbricato, che si protende Yerso mez­
zodì, abbiamo al primo piano in VI due infermerie 
chirurgiche, in YII la sala delle operazioni chirurgiche 
preceduta da diYersi locali per la sterilizzazione, disin­
fezione, cloroformizzazione, camera di riposo degli 
operati e latrine; in YIII la maternità; il pian terreno 
è occupato dalla sala da pranzo dei conYalescenti (YIII) . 
cucina ~VI) e finalmente dall'elettroterapia (VII), più 
delle camere di custodia per ricoYero prm:visorio dei 
pazzi nella meL:1. a leYante (\'1), la parte di ponente 
essendo occupata da un portico di passaggio. 

In XI abbiamo un piccolo padiglione destinato alle 
malattie infettiYe consistente di due infermerie di tre 
letti ciascuna, la camera dell ' infermiere nella quale 
è posta una cucina, più due locali per serYizi; questo 
fabbricato è ad un solo piano sopraelevato di circa 
m. 0,50- dal suolo . Le infermerie non hanno finestre 
nel lato di mezzodì. 

In X abbiamo la camera pel deposito dei cada ,-eri 
e delle autopsie con una latrina e laYabo. 

Data così una idea generale dei locali , dai quali 
risulterebbe una distribuzione delle infermerie non 
conforme ai desiderata dell ' igiene moderna, diciamo 
qualche cosa dei pa1·ticolari di costruzione e dei fini­
menti di fabbrica . 

Riscaldamento. - Nel fabbricato principale il riscal-­
damento è fatto mediante due caloriferi ad aria calda 
posti in 1· r. 

Le due infermerie del primo piano hanno due bocche 
a calore ·aperte nel pavimento e mascherate da due 
cilindri vuoti eli ottone alti circa un metro; quelle 
del secondo piano ham1o due bocche, che si aprono 
nel muro di mezzanotte a metri 1,50 dal paYimento 
in direzione orizzontale. 
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LEGGENDA 

l. 

Atrio. 

Il. 

Infermerie mediche. 

Ili. 

Ammalati a pagamento 

e alloggio Suore. 

IV, 

Alloggio del Direttore. 

v. 
Servizi , latrine, bagn i, ecc. 

VI. 

Infermerie chirurgiche. 
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F IG. 1. - Plan imetr ia del nuovo Ospedale di Novi L ig ure. 
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LEGGENDA 

VII , 

Sala delle operazioni. 

VIli. 

Maternità. 

x. 
Necroscopi e. 

Xl. 

Malattie infettive . 

M. 
Proprietà Denezz i non 

apparten .ie all 'Os pedale. 

N. 

Fabbrica di mattonelle. 

.,.. 

FIG. 2. - Planimeteia de l progetto di Ospedale Generale di 120 letti per Novi L igure, del l ' Ing . G. C. Sovera 
(Scala di 1 : 1000). 

l 
Farmaci a e Laboratorio . Cucina . Ambulanze e servizi · Portinaio (piano terreno). 

A- FABBRICATO ANTERIORE A TRE PIANI Ammin istrazione e Guardaroba (piano primo ). 
Allogg io per le Monache (pian o seco ndo). 

B B' - PADIGLIONI CENTRALI A DUE PIANI l Medi~i~a (26 X 9 X 5 ) (piano terreno). 
l CroniCI 1d. (p•ano pr1mo). 

C C1 - PADIGLION E A SINISTRA.- Due infermeri e per malattie chirurgiche (15 X 9X 5) uom ini e donne. 
D D'- PADIGLIONE A DESTRA. - Partorienti - Ammalati a pagamento • Came ra del Medico di guardia. 
E E' - CO RRIDOI DI CO MUN ICA ZIONE aperti; nel tratto compreso tra i padiglioni B B' pella comunicazione col corpo centrale A il corrid oio è a due piani. 

L- PADIGLIONE ISOLATO. - Disinfezi one e Lavanderia. 
Jf- PADIGLIONE IS OLA TO. - Malattie infetti ve, uomini e donne (fabbricato cinto da muro ; ingresso speciale). 
P- FABBRICATI LATERALI ALL' ING RESSO CARRA IO. - Necroscopie • Abitazio ne del custode. 
S - SALA DELLE OP ERAZI ONI CHIRURGICHE. 
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Nel fabbricato secondario abbiamo un calorifero 
identico ai precedenti posto in p , che distribuisce 
l'aria calda alle divm'se infermerie analogamente con 
bocche nei muri all'altezza di m. 1,50. 

Le due piccole infermerie per le malattie infettive 
sono riscaldate ognuna da un piccolo calorifero a coke 
posto entro l'ambiente stesso. 

L'aria fredda pei primi tre caloriferi è presa dal­
l'esterno (q) all'altezza di circa un metro dal suolo; 
questa condotta di presa d'aria è sormontata da una 
cuffia in tela metallica ed è circondata da una piccola 
aiuola. 

Il sistema di riscaldamento ad aria calda non è certo 
il più indicato dagli igienisti, pei moderni nosocomi. 

Ventilazione. - Essa è fatta mediante due canne di 
aspirazione poste in due angoli opposti, munite di 
due bocche, una aprentesi a poca altezza dal pavimento 
e l'altra in prossimit.:1. del soffitto. Queste canne di 
ventilazione si aprono nel sottotetto. 

Una tale disposizione non può riescire sicuramente 
la migliore desiderabile. 

Fognatura. - I tubi di discesa delle latrine, dei 
lavatoi, ecc., sono in grès e fanno capo a condotture 
in tubi di cemento. 

Queste ultime si scaricano in un fosso colatore che 
convoglia le acque piovane provenienti dalla strada 
del Castellone, quale fosso corre attorno all'abitato 
di Novi a tratti ora copmti ora scoperti; ciò può deri­
varne un pericolo alla salute pubblica del Yicinato. 

Finimenti. :...._ I pavimenti tutti sono in battuto di 
cemento, i quali, vuoi per il difetto di tutti i pavi­
menti in gettata, vuoi per cedimenti dei volti e sof­
fitti sottostanti, sono di già screpolati in vari sensi. 

Le finestre del padiglione delle malattie infettiYe e 
quelli delle torrette (V) sono munite di vasistas e ge­
losie, mentre tutte le altre sono finestre comuni, cioè 
quelle esistenti, munite di soli scuri all' interno. 

Le pareti sono Yerniciate a smalto fino all 'altezza 
di circa due metri. 

Gli angoli tanto verticali che orizzontali sono ar­
rotondati. 

Nessun impianto esiste per disinfezione e lavanderia; 
la lingeria sporca sarà mandata per ora fuori dello 
stabilimento ; non sappiamo con quanto pericolo per 
la dispersione dei germi infettivi. 

Il costo di questo ospedale si vuol far salire a oltre 
300.000 lire e la sua capacità è di 100 letti. 

Ora noi ricordiamo che nel numero del mese di 
giugno del1893 (1), quando il conte Raggio staYa per 
donare alla città la filanda Tedeschi, abbiamo pub­
blicato un progetto di ospedale per Novi redatto dal­
l ' ingegnere G. C. So\·era. 

Si tratt.aYa di un ospedale da costruirsi ex-no'!)O a 
circa <!200 metri dall'abitato a nord-o,·est della città 
ospedale progettato a un solo piano, secondo le buon; 

(l) Veggasi Ingegne1·ia Sanita1·ia, annata IV, 1893. 

norme costruttive, preventivato in L. 1700 per letto 
cioè in totale L. 170.000, escluso il terreno, che sarebbe 
stato donato da qualche benemerito proprietario. 

Il conte Raggio in allora fece comprendere all'Am­
ministrazione dell'ospedale che scegliesse fra la filanda 
o 100.000 lire che avrebbe posto a disposizione del 
nuovo costruendo ospedale. 

Ora, come mai, ci sia lecito domandare, invece di 
prendere le L. 100.000 e coi fondi dell'ospedale e col 
ricavo dalla vendita del vecèhio ospedale non si è 
eseguito il progetto Sovera, od altro consimile, che 
sarebbe costato meno e avrebbe dotato la città di Novi 
di un vero nosocomio moderno '? 

Perchè ostinarsi a spendere parecchie migliaia di lire 
per ridurre ad ospedale una vecchia filanda inadatta 
allo scopo e che richiese per le opere di adattamento 
una somma maggiore della costruzione del nuovo ospe-
dale da noi propugnato fino dal1893 '? Y. Z. 

GLI INFORTUNI SUL LAVORO ED l MEZZI PER PREVENIRLI 
(con disegni intercalati) 

Introduzione. - In quest'ultimo decennio gli studi 
sui mezzi per prevenire gl 'infortuni del lavoro si sono 
approfonditi. La questione non è nuova, giacchè bisogna 
risalire al momento in cui sul mercato mondiale entra­
rono le innumerevoli macchine operatrici, quando alla 
mano dell'uomo si andava sostituendo il meccanismo 
e l'operaio più che schiavo del lavoro si rendeva gui­
datore e regolatore delle macchine. Fu d'allora che la 
questione preoccupò tanto il legislatore quanto il 
tecnico, e mentre l'uno ha cercato di fissare nei suoi 
veri termini le responsabilità che spesso sono gravis­
sime, l'altro si è studiato eli porre un argine agl'in­
fortuni medesimi , adoperando nella pratica comune 
quei rimedi che tendono a scongiurare ogni pericolo 
nell'uso delle macchine e nell'esercizio delle svariate 
industrie. Quindi duplice si presenta lo studio degli 
infortuni sul lavoro : da entrambi i punti di vist.:1. dai 
quali si riguarda il campo appare ben delimitato. 
Non trascuriamo però di ricordare che se l 'intervento 
del legislatore nella questione si deve richiedere affinchè 
l 'operaio sia garantito dalle conseguenze di un infor­
tunio, quello dell ' industriale e del tecnico è del tutto 
umanitario. Lo spettacolo che offrivano gl'industriali 
quando nel 1867 fonda,·ano a Mulhouse una associa­
zione per preYenire gl'infortuni nelle fabbriche, quando 
si riunivano a Rouen nel1879, a Parigi nel 1883, per 
lo stesso scopo , ad Amiens nel 1887, a Bruxelles 
nel1890, era certo edificante. I veri industriali sentono 
che il dover loro non è cessato pagando il salario 
all'operaio, e con le istituzioni padronali e con l 'au­
mentare la sicurezza del lavoro essi cercano di porre 
un argine alla lotta secolare di classe. 
. Vedremo in seguito qùali furono le principali leggi 
create dai diversi Stati d'Europa per salmguardare la 
vita degli operai dagl'infortuni e in special modo ci 
soffermeremo a chiarire lo spirito della legge italiana 
al riguardo. 

: 
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Per ora nell 'accingerci a parlare dei mezzi per pre­
venire gl'infOituni sul lavoro nelle costruzioni civili, 
stradali ed idrauliche, bisogna che accenniamo ad una 
de1le fonti principali alla quale abbiamo attinto il ma­
teriale più importante, cioè alla recentissima pubbli­
cazione del Belloc (1), la quale pur essendo vasta,·anzi 
vastissima pel campo che ha inteso eli abbracciare, 
risulta lodevolissima sotto il riguardo tecnico. 

Dare un'idea completa dell 'opera è quasi impossibile, 
sia per la varietà dei soggetti, trattati nei singoli 
capitoli , ehe richiede competenze speciali, sia perchè 
l 'indole del periodico sul quale appare questo nostro 
scritto non permette di affrontare completamente la 
questione degl'infortuni del lavoro. Ad ogni modo 
basti il dire che l 'opera del Belloc è oggi da consi­
derarsi in Italia come la più completa per la ricchezza 
dei mezzi presentati all ' industriale per prevenire gli 
infortuni e per la brevità e la precisione con la quale 
sono descritti gli apparecchi diYersi. 

Accanto a quest'opera vanno notati i regolamenti 
edilizi che cortesemente ci vennero trasmessi dai sin­
daci di diverse città italiane. 

Le costruzioni edili~ie, stradali ed idrauliche. 

Per eseguire le costruzioni edilizie, stradali ed 
idrauliche occorrono spesse volte opere provvisorie 
che servono a permettere all'operaio di poter salire 
a date altezze e manovrare comodamente. 

Sono in special modo queste opere proYYisorie che 
richiedono ogni cura da parte dell 'intraprenditore per 
poter evitare gl'infortuni possibili. La legge italiana 
mentre nel 1898 annunziava che essa era estensibile 
alle costruzioni edilizie, ecc., solo nel1900, il VJ,7 maggio, 
con R. Decreto approvaYa il Regolamento per la pre­
venzione sugli infortuni nelle costruzioni suddette, 
compendiandole in 1!23 articoli a firma del ministro 
Salandra. 

Chi ben consideri questi <!23 articoli, non contengono 
nulla di nuovo e nulla eli preciso appunto perchè un 
vero regolamento su questa questione non può formu­
larsi esattamente, essendo quasi infiniti i modi coi 
quali si può costruire e variando le pratiche delle 
costruzioni da paese a paese e nello stesso paese a 
misura che varia il materiale della costruzione. 

(l) L. BELLOc, T mez.zi e gli apparecchi per prevenù·e gl 'infot·tuni 
sullcwm·o in relazione alle leggi italiane. Torino, Un ione Tip.-Editrice, 
1902. La gran mole di materia è suddivisa nella trattaz ione in due 
parti. \"ella prima trova posto lo studio: I. Delle caldaie, dei mo­
tori , dei mezzi per soll evare pesi ; Il. Dell e industrie dei metalli e 
dei legnami: III. Delle indust rie tessili e tintorie ; IV. Dell ' industria 
della carta e poligra.fi ca; V. Delle industrie chimi che; VI. Di quelle 
alimentari: VII. Delle industrie della pietra da taglio, terre, cera­
miche e vetrarie: VIII. Delle costruzioni ; IX. Delle industrie mine­
rarie ; X. Di quelle agrico le : XI. Di quella dei trasporti, e final­
mente: XII. Dell e Industrie elettriche. 

La seconda parte comprende invece l 'esame dei mezzi per pre­
venire g l 'infor tuni di ord ine generale, come, per esempio . quelli 
riflettenti la ventilazione degli stabilimenti, l' estrazione delle pol­
veri nocive, l"illuminazion e ed i mezzi per preven ire e spegnere 
gl'incendi. 

Chiude lo studio nn'Appenclice ove sono raccolti la legge ital iana 
sugli infortuni e tutti i r egi decret i e disposizioni regolamentari 
che completano la legge, ece. 

Ad ogni modo ci sono i casi specifici che si riscon­
trano da per ogni dove, diremo così generali , che 
vanno regolati con norme opportune. 

E prima · di tutto le opere provvisorie debbono, sia 
per legge che per buona pratica delle costruzioni, 
essere calcolate in modo da poter servire efficacemente 
per tutta la loro durata in azione. 

I mezzi per prevenire gli infortuni non si limitano 
alla stabilità, ma si estendono anche ai particolari di 
costruzione e notiamo che mentre il regolamento citato 
si rimette nel suo articolo primo ai regolamenti edilizi 
delle singole città, nei nove articoli successivi si oc­
cupa tassativamente delle condizioni indispensabili 
alle quali debbono soddisfare le opere provvisorie, 
coprendo così una lacuna che già esisteva in parecchi 
regolamenti edilizi dei Municipi italiani (1) . 

Il macchinario. -Esaminiamo brevemente il mac­
chinario e gli utensili che occorrono per eseguire una 
costruzione. 

In primo luogo bisogna pensare al buon collega­
mento delle parti delle opere provvisorie. Questo col­
legamento si fa, nella maggior parte dei casi, con funi 
le quali debbono essere annodate in maniera speciale, 
secondo lo scopo che si vuol raggiungere (2) . La scelta 
del nodo se è opportuna non è sufficiente per dare 
tutta la sicurezza al collegamento che si opera, perchè 
spesse Yolte si trascura lo studio degli sforzi che le 
funi possono sopportare. Nello sforzo alla tensione il 
Redtenbacher, per esempio, ritiene che le corde di ca­
nape non debbono esser'e sottomesse che ad uno sforzo 
uguale al quinto della resistenza assoluta (510 kg 
per cm 2) e che quelle in fil eli ferro debbono seguire la 
stessa norma (1400 kg per cm2

). Per le catene di ferro 
ordinarie ad anelli ovali il carico deve essere al mas­
simo uguale al quarto della resistenza assoluta, inten­
dendo quest'ultima uguale a 2400 kg per cm2 della 
doppia sezione del ferro dell'anello (3). E così via via 
per gli altri casi della pratica (4) . 

Ora cruello che torna importante osservare, special­
mente per le funi di canape, si è che la loro resistenza 
diminuisce con l'uso, ed è quindi indispensabile che 
il tecnico di tanto in tanto prescriva quali debbono 
essere le funi atte allo scopo che si desidera. 

Un'altra pratica comunissima nelle costruzioni di 
cui si parla è cruslla del sollevamento dei pesi. Mezzi 
per prevenire gl'infortuni in questo caso non ce ne 
sono, giacchè l 'uso d'imbracare i pezzi di pietra e 

(l ) Ad esempio, il Reg. edil. della città di Lecce, approvato con 
del i b. del 14 giugno 1899, nel cap. III: Disposiziot<i t·iftettenti l'edilit(Ì, 
mentre si preoccupa del modo com" devono essere tinteggiate le 
facciate, regolate le sporgenze, fissate le altezze, ecc., non trova 
maniera come garentire con disposizioni speciali la vita degli 
operai. E· cosi tanti altri regolamenti che qui non staremo a citare. 

t2) Cfr. L. BELLoc, op. cit. , pag. 303 e seguenti. 
(3) F. REDTENBACHER, Rés!tltats scientifìques et pratiques clestinés à la 

constntction cles •nachin es. Paris, Baudry, pag. 40 e seg. 
(4) Cfr. F. REULEAux, Le constructeur. Paris, Savy, pag. 639 e se­

guenti. L'A. , dopo aver distinte le catene che debbono soppor tare 
pesi da quell e che debbono servire per la trasmissione del movimento, 
riporta i dati costruttivi ritenuti in Francia , in Germania, in In­
ghilterra come più convenienti per avere un buon funzionamento. 
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quello delle ~divelle è antichissimo ed essi rispondono 
bene alle esigenze delle costruzioni ; certo però che 
l'affidarsi alle sole uli v elle non è prudente, come è 
ritenuto da parecchi trattatisti e noi nel ricercarne la 
ragione non la troviamo nel modo come la ulivella è 
concepita, ma nel modo come viene applicata (fi gg.1, 2, 
3, 4) . Spesso succede di adoperare la ulivella per sol­
levare pesi che per lo1·o natura non prest:ntano grande 
resistenza di coesione ed è facile che il buco praticato 
nel materiale, per cacciarvi dentro l'ulivella, si slabbri 
dietro la forte pressione che le due facce convergenti 
dello strumento esercitano contro il materiale che si 
vuol sollevare; a misura che lo slabbramento ha luogo 
si facilita l 'uscita dell'ulivella e la conseguente caduta 
del masso. 

FiG. 1. FIG. 2. FiG. 3 . FIG. 4. 
T ipi di ulivelle. Imbracatura di pesi. 

Anche in questi casi bisogna por mente all 'organo 
di sospensione intermediario fra il peso e la fune o 
catena che solitamente è un gancio. La costruzion e 
di un gancio, dice il Reuleaux, esige molta attenzione, 
giacchè espone a dei gravi errori coloro che valutano 
a p'rim·i il limite di carico ammissibile (1) . I ganci 
richiedono delle dimensioni considerevoli in ragione 
dei vari sforzi ai quali sono sottomessi. 

Per i piccoli pesi si adoperano anche i ganci notissimi 
per la loro forma. Spesso avviene che quando si vuol 
fare salire un peso a data altezza il gancio è sollecitato 
a pressione nè può lasciare sfuggire il peso, il caso 
contrario succede quando il gancio accompagna nella 
sua discesa il graYe, allora se succede che il masso 
trovi un ostacolo è facile che il gancio sfugga dal 
manico solidale al masso e renda quindi possibile un 
infortunio. La forma adunque del gancio se non in­
fluisce nel primo caso, nel secondo caso ha grande 
importanza; è per questo che sono da preferirsi i 
ganci a forma chiusa (a moschettone) invece di quelli 
a forma aperta (a spi'rc~ o ad occhio) . 

Tra i meccanismi semplici per il loro uso ci sono 
le W1Tucole , le taglie ed i pcwanchi. Le prime pos­
sono essere cause d'infortunio allorchè do,·esse sfug­
gire di mano all'operaio la fune che serve a tirare in 
alto il peso - ond'è che si è pensato a munirle di 
freni che impediscano il moYimento della fune in senso 
contrario a ·quello che si Yuole. Il tipo di questi freni, 
specie quello del Hawitt e Goff (fig. 5) (2), non cre­
diamo riesca molto efficace all 'atto pratico e siamo 
convinti che quando s'innalza un peso con la fune 
accavallata alla carrucola, bisogna porre l'operaio in 

(l) Cfr. in F. REULEAux, op. cit. , pag. 657 e seg. 
(2) Cfr. BELLOc, cit. , pag. 81. 

grado di sollevare il peso con molta facilità , cioè non 
abusare dello sforzo che esso•può fare . 

Per le carrucole che si adoperano con le catene, ed 
anche per le taglie, ci sono dei mezzi che servono ad 
impedire la caduta dei gravi. Diamo, come esempio, 
una ·delle disposizioni semplici del sistema Liiders. 
La catena che comanda la taglia è avvolta nella pu­
leggia R solidale all 'albero munito di vite senza fine 
(figg. 6 e 7). 

8 

FIG. 5 . F iG. 6. 
Freno Hawitt e Golf. Ca'rrucola sistema Luders. 

F1G. 7 . - · Parti col are del freno. 

a , Collare scorrevole longitudinalmente solidale nella rotazione a V. - b, Disco. 
- c., Ceppi. - d, Scatola circolare con supe rficie esterna a denti di sega, 
con saltarello impern iato a lla staffa . - e, Bronzina. - {., Sup po rto. -
D, Perno. 

Se avviene un movimento brusco di discesa il col~ 
lare a con le ganasce c spinge b a far frizione contro la 
superficie interna eli d e d diventa solidale con V. Il 
nottolino impedisce l 'avanzamento di d e quin<ii anche 
di V. -N el caso in cui la discesa è regolare non avviene 
l'avanzamento di be quindi d non è solidale a V. 

All'infuori di questi semplici apparecchi, il solleva­
mento dei pesi si può fare, come è noto, mercè i piani 
inclinati che spesse Yolte si ottengono fissando due 
sbarre di legno parallelamente tra il piano di terra e 
quello che bisogna raggiungere col peso. È ovvio l'in­
fortunio qualora il peso giunto ad una certa altezza 
vinca la forza dell 'uomo che lo fa salire e precipita in 
giù. Una delle disposizioni preventiYe è la seguente: 
si rendono solidali alle sbarre delle leYe che nella 
posizione normale stanno diritte e che possono girare 
in modo da non ostacolare il passaggio del peso -
nello stesso tempo queste le,,e impediscono al solido 
la discesa. - Il mezzo è semplicissimo, ma è poco 
adoperato. 

Per piccoli spostamenti di grossi pesi si possono 
adoperare le leve spezzate e le altalene, le quali per 
funzionare con sicurezza hatmo bisogno di catene a 
lunghezza Yariabile che agiscano da tiranti fra le 
parti mobili. 
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[ntine ci sono i martinelli idraulici i quali solle­
nmo pesi enormi mercè la pressione dell 'acqua. -
Questi apparecchi da noi spesso adoperati specie nelle 
esercitazioni dei ferrovieri quando sollevano i ponti 
in ferro decomponibili, presentano gravi pericoli qua­
lora i manouatori lasdano sfuggire di mano le ma­
novelle. Ad impeclire il moYimento della manovella 
in senso eontrario a quello che si vuole effettuare si 
rende solidale all'albero della manovèlla una ruota 
dentata con un opportuno nottolino, che, essendo soli­
dale alla cassa del martinello, impedisca il predetto 
giro della manovella. 

Nell'atto in cui invece il martinello idraulico si sca­
rica gli operai dovrebbero esercitare uno sforzo sulla 
manovella affinchè la scarica avvenga gradualmente. 
In questo caso è bene che agisca un freno meccanico, 
come è quello 111pplicato dalla Elsassiche Maschinenbau­
Gesellschaft di Grafeustad ai martinelli eli propria fab­
bricazione (1). 

Per innalzare invece grossi pesi con piccola velocità 
s i usano gli cwgani, che nella forma più semplice pren­
dono nome di vert·icelli. I verricelli debbono essere 
muniti di una ruota a denti di sega con relativo notto­
lino che possa impedire il movimento in senso inverso 
a quello che si pratica per l 'innalzamento del geave. 

FIG. 8. FIG. 9 . 

T ipo di freno a scarpa. 

~egli argani a manovella s i applica per sicurezza 
un freno che prende diverse forme a seconda dei co­
stmttori, così il freno più semplice è quello a scarpa, 
adoperato dal Keim-Gschwind (figg. 8 e 9). 

~ella discesa del grave si libera il nottolino d ' ar­
r·esto dopo di aver frenato il volante, indi si abbassa 
la manovella che può girare intorno ad un perno e 
allentando il freno si ottiene un movimento di discesa 
moderato. 

Le scale formano anch 'esse una parte integrant~ 

delle costruzioni provvisorie e servono per le opere 
di finimento delle fabbriche . 

Noi distingueremo le scale a mano da quelle fisse . 
Le prime debbono a \·ere il loro appoggio inferiore 

fatto in modo da avere una buona resistenza allo 
scorrimento d spetto al pavimento sul quale sono ap­
poggiate. Gli autori consigliano munire di puntazze 
le estremità delle scale a mano destinate acl essere 

{l) Cfr. le ill ustrazioni del sistema in Bnoc, op. ci t. , pag. 77 e 
seguenti. 

adoperate su pa,·imenti di legno, oppure di adoperare 
delle scarpe a cerniera mobili intorno all'estremità 
della scala; come è noto la cernieea fa sì che lo sforzo 
della scala contro il pavimento si eserciti nel senso 
della compressione aumentando conseguentemente l' at­
trito allo strisciamento (figg. 10, 11) . 

FiG . 10. FIG. 11 . 

Un altro infortunio è dato dall'adoperare le scale 
doppie, che non avendo tiranti trasversali permettono 
l 'allontanamento delle due parti di cui esse sono co:g1-
poste. Il Belloc cita un esempio dell ' uso che ·si fa a 
Roma eli scale formate di più pezzi, che si montano 
successivamente a misura che l 'operaio sale in alto . 
Questa pratica è poco convenevole ed è quindi da 
abolirsi (1). 

Finalmente ci sono le scale fisse: queste servovo 
esclusivamente per le impalcature. Di esse si occupa 
l 'art. 6 del Regolamento citato e più esplicativo è 
l 'art. 60 del Reg. edil. di Roma (2); esso impone che 
l'accesso ai vari piani dei ponti di servizio deve effet­
tuarsi con una solida scala a piuoli non più alta ·di 
quattro metri, ovvero con rampe ascendenti di ro­
busta struttura, collocate fra le candele ed il muro, 
inclinate in modo che debbono poter rendere facile lo 
accesso con pesi anche rilevanti; debbono inoltre essere 
munite eli un solido parapetto chiodato all'interno. 

(Continnct) . Ing. MAURO A)10Ruso .· 

(l) Cfr. BELLOC, op. cit., pag. 310. 
(2) Regolamento edilizio del comune di Roma, pag. 21. Roma, 1887. 

RECENTI IMPIANTI DI DISINFEZIONE E LAVANDERIA 
A COMO 

( Veggansi disegni intercalati) 

Mercè un saggio accordo intervenuto fra l ' Anunini­
strazione comunale e l'Amministrazione dell 'Ospedale 
di Sant'Anna, Como ha la fortuna di essere oggi dotata 
di una stazione eli disinfezione e eli lavanderia a vapore, 
che servono ad un tempo ai bisogni del pubblico in 
caso di necessità ed ordinariamente ai bi sogni del­
l'Ospedale. 

Lo stabilimento sorge nel recinto dell'Ospedale, in 
località alquanto isolata. Presenta due ingressi prin­
cipali sul Lungo Cosia stesso, destinati al servizio 
pubblico - uno per l ' ingresso degli oggetti infetti , 
l 'altro per l 'uscita degli oggetti disinfettati. 
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Stazione di disinfezione. - Come si osserva dai di­
segni che pubblichiamo, la stazione consta. di un fab­
bricato ad un sol piano terreno, diYiso in due parti, 
la sezione infetta e la disinfetta, i cui servizi proce­
dono affatto indipendenti e separati (fig. 1). 

La sezione della parte infetta consiste principalmente 
in locali d 'arri,·o e di deposito della roba da disin­
fettare e ve ne sono due appunto per il duplice servizio 
(municipale-ospitaliero) cui la stazione è destinata. 
Vi sono annessi uno spogliatoio ed un camerino per­
bagno a doccia, nei quali gli operai addetti al riparto 
infetto a lavoro finito si disinfettano e si ricambiano 
gli abiti. 

Fa pure parte della sezione infetta ·il forno crema­
toio disposto all'esterno nel cortile, e che serve alla 
distruzione di quegli oggetti di nessun valore che non 
conviene sottoporli alla sterilizzazione. 

1 locali del riparto disinfetto consistono nel locale 
d'arrivo degli oggetti sterilizzati, in una piccola laYan­
deria comprendente vasche di lavatura, di lisciviatura 
ed un asciugatoio, ed in locali di piegatura e di spe­
dizione della roba sterilizzata e lavata. 

Il processo di sterilizzazione può essere chimico o 
fisico a seconda della natura degli oggetti. Il processo 
chimico consiste nel far passare l'oggetto da un riparto 
all'altro, attraverso un bagno di sublimato corrosivo 
contenuto in una vasca disposta metà nel riparto in­
fetto e metà nel disinfetto. La vasca è munita di co­
perchio tanto dal lato infetto che dal disinfetto, ed i 
coperchi sono collegati fra loro in guisa che quando 
uno è aperto l 'altro deve essere chiuso. 

Presenta inoltre un diaframma che stabilisce una 
chiusura idraulica fra l'una e l'altra sezione. 

Il processo fisico in vece consiste nel poiTe gli oggetti 
infetti in un appat·ecchio chiuso ermeticamente - stufa 
di disinfezione- nel quale si fa arrivare un getto di 
mpore libero acl una pressione di sei o sette decimi 
d·atmosfera. Si lascia quindi agire il vapore finchè 
abbia espulso completamente l'aria contenuta nella 
stufa e nei pori degli oggetti che si trattano, e la tem­
peratura interna sia elevata a 1100 e si mantenga tale 
per un periodo di cinque minuti. A favorire l'opera­
zione la stufa è dotata anche eli serpentine, nelle quali 
si manda vapore alla pressione eli quattro atmosfere, 
allo scopo eli riscaldare la massa degli oggetti e dimi­
nuire la condensazione del vapore libero che viene 
toro a contatto. Anche questo apparecchio, che non 
consiste altro che in un robusto cilindro di lamiera 
eli ferro, opportunamente isolato sulla sua superficie 
esterna, munito alle due estremità da sportelli che 
Yengono chiusi ermeticamente a mezzo di robuste viti 
di pressione, è disposto attraverso la parete in mura­
tura che dnride il riparto infetto dal disinfetto e non 
de,-e mai presentare le due estremità aperte contempo­
raneamente. 

Per facilitare il carico e lo scarico dei materiali 
havvi un carrello scorrevole su guide di ferro, parte 
esterne, parte inteme all'apparecchio. Il carrello al­
l ' inizio dell'operazione trovasi per il carico nel riparto 
infetto, ad operazione compiuta passa per lo scarico 
nel riparto disinfetto. 

n processo di sterilizzazione, a seconda della natura 
e della quantità degli oggetti, ha una durata Yariabile 
fra 30 a 46 minuti, la capacità dell'apparecchio è con­
siderevole epperò in una operazione si possono steriliz­
zare perfino cinque o sei matemssi. Terminata l'azione 
sterilizzante del getto di vapore, si provvede anche 
all'asciugamento degli oggetti sterilizzati, e qualora 
escano macchiati dalla stufa si passano nei locali di 
lavatura annessi alla stazione e si lavano conveniente­
mente prima di spedirli . 

Come abbiamo visto, le operazioni si compiono senza 
che gli operai di un riparto vengano a contatto con 
qtwlli dell'altro; soltanto per il buon andamento delle 
operazioni gli operai possono comunicare a mezzo di 
segni attraverso una finestrella a vetro fisso, aperta nella • 
parete in muratura che divide una sezione dall"altra. 

Il vapore necessario alle operazioni di sterilizzazione 
viene fornito dalla caldaia della vicina LavandeJja, 
altro importantissimo impianto, del quale crediamo 
pure utile dare un cenno di descrizione. 

Lava.nderia meccanica a vaporr.- In uno stabilimento 
sanitario dell'importanza di quello di Corno, il ser­
vizio di lavanderia è uno dei principali sia per le dif­
ficoltà di ottenere una laYatura razionale, sia per il 
quantitati v o della biancheria che giornalmente occorre 
trattare. Se si pensa che giornalmente si ha una media 
di 2000 capi di biancheria del peso asciutto comples­
sivo di circa 1000 ·a 1200 chilogrammi da lavare, si 
comprende la necessità di ricorrere alla lavatura mec­
canica una volta trovato un sistema di macchina che, 
pur non danneggiando menomamente i tessuti e con 
una grande economia di ingredienti, raggiunga di sbri­
gare con rapidità ed efficacia il processo di lavatura 
e di risciacquatura (fig. 2). _ 

Fra i molteplici sistemi francesi, tedeschi ed ame­
ricani, l'on. Amministrazione dell'Ospedale ebbe a 
scegliere la lavatrice sistema Treichler, proposta e 
costruita dalla ditta Edoardo Lehrnann di .Milano (1). 

Questa macchina consta di tre parti principali: un 
cilindro-lavatore, un serbatoio ed una pompa centri­
fuga, montati su robusti sopporti di ghisa. Il cilindro 
lavatore è costituito da un tamburo di lamiera perfo­
rata, oscillante su due perni orizzontali disposti in 
cuscinetti nei sopporti della macchina, avvolto da un 
secondo cilindro a guisa di mantello che può girarsi 
indipendentemente dal primo a mezzo di un manubrio. 
La parete interna del tamburo porta tutt'intorno lma 
serie di tubi bucherellati che comunicano con una 
cavità presso il fondo di sinistra . A questa eaYità fa 
capo, attraverso il perno sinistro, il tubo premente 
della pompa centrifuga, il cui tubo aspirante pesca 
nel serbatoio. Quest'ultimo è diviso il) due scomparti 
destinati a contenere l"uno la liSCÌYia, !"altro l 'acqua 
pura. Mediante opportune val v o le si può far attingere 
alla pompa separatamente runo o l'altro liquido, se­
condochè si tratta di lavare o di risciacquare. 

A mezzo di opportuna serpentina a vapore, si può 
con facilità riscalda t'e la lisci via nel serbatoio fino 

t i ) Veggansi disegni e clescrizio11e n eli" Tngel)ncria Sanita1·ia, 1898. 
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alla temperatura di 1000 centigradi, condizione che 
rende la macchina atta anche alla sterilizzazione della 
biancheria, essendosi riconosciuto da eminenti bacte­
riologi che in una soluzione di carbonato di potassa, 
della concentrazione quale occorre per la lavatura 
della biancheria ad una temperatura di 75° centigradi, 
anche i microbi più resistenti , quali le spore del car­
bonchio, muoiono in pochi minuti. Con ripetute espe­
rienze, a mezzo di leghe metalliche fusibili a diverse 
temperature, disposte nell 'interno della massa di bian­
cheria in lavorazione, e con una temperatura di 1000 
centigradi nel serbatoio si potè raggiungere una tem­
peratura superiore ai 000 centigradi, in tutti i punti 
interni dell'ammasso di biancheria contenuta nel ci­
lindro la vatore. 

Ciò premesso, ecco come funziona la macchina per 
compiere il processo di lavatura . 

Si carica dapprima la biancheria da lavare nel ci­
lindro lavatore portandone lo sportello in corrispon­
denza a quello del mantello esterno; si chiude lo 
sportello del cilindro lavatore facendo agire un'appo­
sita vite, indi si porta a mezzo del manubrio !"apertura 
de1l'ìm;olucro esterno in·_· alto fino a chiuderla sotto 
un coperchio che si eleva e s 'abbassa mediante le·m. 
Mettendo in azione la pompa centrifuga il liquido preso 
in uno degli scomparti del serbatoio ,-iene spinto sotto 
forte pressione nei tubi bucherellati del cilindro lava­
tore e zampillando dai numerosi forellini forma una 
doccia fitta ed uniforme che invade la biancheria da 
ogni lato; infine uscendo attraverso le pareti perfo­
rate del cilindro lavatore si raccoglie nell'involucro 
esterno dal quale ritorna nello scomparto del serba­
toio dal quale fu preso. Il liquido resta così obbligato 
a circolare continuamente attraverso la biancheria per 
cui l'operazione della lavatura si compie con una pic­
cola quantità di liquido ed in un tempo di circa 45 mi­
nuti. Il liquido ritornando al serbatoio trascina seco 
il sudiciume chela biancheria abbandona; il sudiciume 
viene a galleggiare alla superficie del liquido e per 
impedire che ritorni a contatto della biancheria viene 
tolto a mano a mano dall 'operaio che son·eglia la 
macchina a mezzo di uno schiumato io, servendosi 
degli sportelli di Yisita di cui sono muniti i due scom­
parti del serbatoio. 

n movimento che aziona la pompa si trasmette anche 
ad una dentiera che, ingranando . col perno di destra 
del cilindro lavatore, lo obbliga a compiere un giro 
ora in un senso ora in senso opposto. 

Questo movimento di oscillazione assai lento ha lo 
scopo di tenere sciolto l'ammasso della biancheria, in 
modo che nessun capo possa sfuggire all'azione diretta 
della doccia. Senza interrompere il movimento della 
pompa e del cilindro-laYatore, con una semplice ma­
novra delle valvole già ricordate, alla lisci via si sosti­
tuisce l 'acqua pura ed alla lavatura si fa seguire la 
risciacquatura, operazione importantissima perchè de­
stinata a togliere le ultime traccie di soda e sapone 
cui si deve generalmente il cattivo odore della bian­
cheria lavata meccanicamente con altri sistemi di 
lavatrici, nonchè il danno ai tessuti, spesso corrosi 
durante !"asciugamento e la stiratura èai residui di soda . 

Terminato il processo, con grande facilità si por­
tano in basso le aperture dei due cilindei (involucro 
e lavatore) si aprono gli sportelli e si lascia cadere 
la biancheria in un carrello disposto all'uopo sotto la 
lavatrice. 

Da quanto si espose risulta all 'evidenza che colla 
sola macchina descritta si può ottenere un processo 
eli lavatura svelto, economico, non dannoso; però af­
finchè il processo di lavatura diventi perfetto occor­
rono altri apparecchi secondari che completano appunto 
l 'impianto. 

La svariata natura dei diversi capi di biancheria, 
sia per la qualità dei tessuti di cui sono formati, s ia 
pel di verso grado di sudiciume che presentano, deter­
mina alcune varianti al processo generale descritto 
sopra, perciò la prima operazione da eseguirsi è la 
cernita della biancheria, che viene fatta ·nell'ampio 
locale di primo ingresso appena la biancheria vi arriva 
dalle diverse infermerie dell'Ospedale. 

La biancheria viene distinta in due classi princi­
pali: quella della biancheria meno sudicia senza mac­
chie o con macchie facili a sciogliersi; e quella più 
sudicia e con macchie resistenti come macchie di 
sangue, di medicinali, di vino od altri succhi vegetali. 
La biancheria della prima classe passa senz'altro 
nella la ,-atrice e vi compie il processo ordinario ·già 
descritta. La biancheria della seconda classe viene 
posta prima per alcune ore in macerazione entro va­
sche piene d 'acqua tiepida con residui di lisci via già 
usata, finchè le macchie Yengano stemperate; diverse 
operaie ripassano col sapone e la spazzola i punti 
macchiati, se le macchie scompaiono totalmente, pas­
sano la biancheria nella lavatrice, invece se· le mac­
chie resistono passano la biancheria nella lisciviatrice. 
La lisciviatrice è disposta colle vasche e la lavatrice 
nel grande locale di lavatw·a, e consiste in un capace 
cilindro di lamiera zincata con doppio fondo e coper­
chio sollevabile con apparecchio a contrappeso. È 
munita nel centro da un tubo di rame superiormente 
terminato da cappello distributore, ed inferiormente 
collegato ad un tubo di vapore. 

Facendo arri v are nel tubo centrale un getto di vapore, 
questo determina il riscaldamento ed il solleYamento 
della lisci via, che si dispone sul fondo del recipiente. 

La liscivia così innalzata viene distribuita in pioggia 
ad ombrello che cade sulla biancheria contenuta nel­
l'apparecchio, e si raccoglie sul fondo per essere nuo­
vamente innalzata. L'immissione del vapore viene 
regolata con apposito robinetto in modo da raggiun­
gere gradatamente la temperatura necessaria senza 
danneggiare i tessuti. 

Nel locale di lavatura sono poi disposte altre vasche 
per la lavatura a mano di qualche capo di biancheria 
che eventualmente risultasse macchiato dopo aver 
subìto le necessarie operazioni; ed un idroestrattore 
a forza centrifuga nel quale viene passata la biancheria 
che esce dalla lavatrice. In questo apparecchio la 
biancheria, girando con velocità considerevole in un 
paniere metallico a pareti forate, subisce un primo par­
zia.le asciugamento sotto l 'azione della forza centrifuga 
cbe la comprime contro le pareti del paniere, obbli-
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gandola ad abbandonare oltre la metà dell'acqua di 
cui è imbevuta. 

L'asciugamento poi si completa o naturalmente al­
l 'aria libera nelle giornate estive, od artificialmente 
col calore nelle giornate pioYose od invernali. Per 
l'asciugamento all'aria libera servono i cortili annessi 
alla lavanderia ed un terrazzo-stenditoio coperto, oc­
cupante il piano superiore del fabbricato, al quale si 
accede per comoda scala o col montacarico disposto 
nel locale attiguo a quello di lavatura, contenente un 
asciugatoio artificiale ad aria calda, di costruzione 
speciale della Ditta Lehmann. 

L'asciugamento artificiale per quanto meno econo­
mico è però più pronto, quindi viene qualche volta 
attivato anche in estate per maggiore speditezza nei 
servizi. 

Si compie collocando la biancheria convenientemente 
distesa su tanti carrelli pensili scorrevoli su un'unica 
rotaia disposta in altrettanti scompartimenti . o came­
rini che si chiudono tosto ·che i carrelli sono stati 
introdotti. Una stufa a vapore riscalda l'aria che si 
introduce nei diversi scompartimenti a mezzo di un 
ventilatore posto in alto. Essendo le comunicazioni 
fra i di versi camerini alternate ora in basso ed ora in 
alto, il ventilatore determina una corrente che sale e 
scende alternativamente mentre si trasporta dal primo 
all'ultimo scomparto. La corrente d 'aria ·a mezzo di 
opportune ventole può passare da sinistra a destra o 
viceversa: ottima disposizione che permette non solo 
la continuità del funzionamento anche durante il carico 
della biancheria, ma l ' uniformità dell'asciugamento 
e di conseguenza una maggiore rapidità ed economia. 

A raggiungere una economia di combustibile ancor 
maggiore, l'asciugatoio è anche attraversato da un 
condotto in lamiera di ferro nel quale passano i pro­
dotti della combustione della caldaia prima di arrivare 
al camino. L'asciugatoio comprende 12 carrelli, compie 
un asciugamento ogni venti minuti circa in guisa di 
asciugare in un giorno i dodici quintali di biancheria 
che possono venire lavati. 

Completa il pian terreno del fabbricato il locale di 
piegatura della biancheria proveniente dall 'asciuga­
mento sia naturale che artificiale, un magazzino e una 
latrina ed il locale del macchinario generatore-motore. 

Questo locale comprende una caldaia Cornovaglia di 
19 m2 di superficie di riscaldamento funzionante. ad 
una pressione di 4 atmosfere, un motore a vapore della 
forza di otto cavalli-vapore, una pompa che estrae dal 
pozzo l'acqua necessaria calcolabile in 50 m3 il giorno. 

L'intero impianto di disinfezione e lavatura fu stu­
diato e costrutto dalla Ditta Edoardo Lehmann e Co 
di Milano, specialista in simili lavori, per cui riesce 
superfluo aggiungere che la distribuzione dei diversi 
locali e del macchinario riuscì oltremodo razionale e 
tale che le mrie operazioni si compiono con regolarità, 
senza intoppi e senza pericolo che la biancheria pulita 
e disinfettata torni a contatto di quella ancor sudicia 
ed infetta. 

Terminerò queste note illustrative del nuovo im­
pianto con alcuni dati numerici sul costo e sull 'eser­
cizio del medesimo. 

Il fabbricato e le opere murarie accessorie per l'in­
stallazione delle diverse macchine, costarono L. 45.000, 
di cui L. 27.500 a carico della stazione di disinfezione. 

Le macchine ed accessori costarono L. 40.000, di 
cui L. 33.000 a cai·ico della lavanderia e L. 7000 a 
carico della stazione di disinfezione. 

Il concorso del Comune di Como per la stazione di 
disinfezione fu di L. 10.000. 

Coi dati d'esercizio desunti dalle medie giornaliere 
per un periodo di un anno di esercizio, il costo della 
biancheria lavata, non tenendo conto dell 'interesse ed 
ammortamento del capitale d 'impianto, risulterebbe 
di L. 0,02 per capo . 

Per quanto riguarda la stazione di disinfezione non 
è possibile dare dati d'esercizio; finora La stazione 
servì solo ad esperienze tecniche e raramente per uso 
interno dello stabilimento; del resto, pel bene della 
città di Como, chiudiamo coll'augurio che mai sorga 
l'alba di un giorno in cui necessiti servirsi pel pub­
blico della stazione di disinfezione. 

Ing. LUIGI CATELLI. 
(Dal giornale Novoconmm). 

IL NUOVO MACELLO DI DUSSELDORF (l ) 

Di questo edificio da noi visitato diamo i seguent.i dati. 
La superficie totale del nuovo macello, mercato bestiame 
compreso, è di circa ettari 9,5. Il macello sorge vicino 
alla stazione di Di.isseldorf alla quale è raccordato. La 
sua potenzialità è tale da servire comodamente a una 
città di 300.000 abitanti; si è inoltre prevista la pos­
sibilità del raddoppiamento. Il nuovo macello risponde 
a tutte le esigenze moderne, tanto dal punto di vista 
della salubrità generale, come da quello dell'arreda­
mento e macchinario. La Zeitsclwift cle1· Bc~uvesen ne 
ha fatto uno studio molto completo, il Genio Civile 
ne fa nel suo numero del 7 dicembre una descrizione 
sommaria corredata da planimetria generale e di disegni 
dettagliati dell ' impianto refrigerante. 

Le nuove costruzioni sono costituite da 5 gruppi 
principali di fabbricati : i mercati, i macelli collegati 
alle sale refrigeranti e vicini alla centrale di forza, il 
macello per gli equini , quello riservato alle bestie 
sospette sottoposte all'ispezione sanitaria e i fabbricati 
di amministrazione e di abitazione. 

Al nord e all'est i macelli sono contornati dalle 
strade ferrate di raccordo. 

I mercati del bestiame sorgono nel lato est e attual­
mente sono appena due. Appena si renderanno neces­
sari si potrà fare la costruzione di altri sei previsti 
dal piano regolato re. 

Il mercato riservato al grosso bestiame ha un'area 
di m2 1213 (m. 38,50 X 31,50) e può ospitare 150 capi 
di bestiame. Il pavimento è fatto di mattoni ed è prov­
visto di canaletti aperti per lo scarico delle acque lorde.• 

Il mercato suini , montoni e vitelli ha le stesse di­
mensioni e può contenere 600 porci e 300 vitelli o 
montoni. 

(l) Dalla Rivista Generale delle Fe1·rovie e dei Lavo1·i pubblici. 
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I due mercati sono separati dai macelli da una can­
cellata con tre porte. 

I macelli propriamente detti sono tre: uno per il 
grosso bestiame, un secondo per i suini, e un terzo 
per il bestiame minuto. Ogni macello è separato dal­
l'altro da un cortile di 10 metri. 

Per il grosso bestiame il macello ha le dimensioni 
di m. 44 X 23 ed è diviso in tre campate, ·una centrale 
di m. 5 e due laterali di m. 8,50, ove avviene l'uccisione. 

Quindici gru e una ferrovia aerea rendono molto 
agevoli i movimenti ed i trasporti. I pavimenti sono 
in lastre di granito con canaletti per lo scarico delle 
acque lorde e i muri sono rivestiti fino all 'altezza di 
m. 2 con lastre di vetro . 

I riparti porci e bestiame minuto sono disposti allo 
stesso modo. Il primo ha le dimensioni di m. 44X 42,50, 
il secondo m. 44 X 38. 

La macellazione si fa nella campata centrale, late­
ralmente esistono stalle per 500 capi nel riparto bestiame 
minuto, e 250 capi nel riparto porci. 

Il macello suini è provvisto di 5 vasche di lavaggio 
del diametro di m. 1,85, e di un'altezza di m. 0,90, 
servite da gru girevoli che immergono l'animale intero 
e lo riportano ai tavoli ove si toglie il pelo. Il riscal­
damento è fattò a vapore per iniezione, e delle grandi 
cappe su ogni vasca assicurano lo sfogo della fumana, 
la potenzialità è di 500 porci al giorno. 

Tre edifici identici sorgono ' a sud deì macelli e uno 
serve come deposito pelli e grassi . La macelleria e 
tripperia ha le dimensioni di m. 25 X 16 ed è provvista 
di 8 vasche per la lavatura delle trippe, teste e piedi 
degli animali uccisi. 

Le carni infette sono sterilizzate secondo il sistema 
Hartmann. Esiste un apparecchio del diametro di 
m. 1,25, lungo m. 2. 

La sterilizzazione è fatta a 112° centigradi, l'appa­
rato però può sopportare anche una pressione di 
vapore di 3 atmosfere corrispondente a 121°. 

Il controllo della temperatura è fatto con termometri 
a segnalazione elettrica che si dispongono nelle carni, 
nei posti più difficili ad essere raggiunti dal calore. 
Il brodo è ricuperato e venduto a chi acquista la carne. 

Le sale refrigeranti occupano un edificio a due piani 
di 1700 m2

• Attualmente però si utilizza solo la can­
tina e una parte del piano superiore. Le carni appena 
macellate passano a una sala mantenuta a 8°, ove si 
raffreddano e quindi passano alle celle refrigeranti. 

La capacità fu calcolata in modo da essere sufficiente 
a contenere la produzione di un giorno e un terzo 
della produzione del giorno precedente. 

Per una città di 250.000 abitanti si è preventivato 
in kg 162.000 la produzione di un giorno e il calcolo 
fu fatto in base a un m2 di superficie di cella refri­
gerante per 120 kg di carne. 

Il raffreddamento è ottenuto con apparati Linde, la 
soluzione adottata è quella di sal marino al 30 °/0 , che 
può sopportare temperature di 100 a 15° sotto zero. Si 
può conservare la carne per 6 settimane senza produ­
zione di muffe all'esterno e senza cambiamento di 
aspetto e di odore. 

La temperatura è mantenuta intorno ai 2°-4°. 

Il serbatoio d'acqua disposto sopra il locale refri­
gerante è della capacità di m3 200. 

Inoltre si produce il ghiaccio per la vendita. Si può 
ottenerne 1000 kg all 'ora, -pei'ò la potenzialità normale 
è di 500 kg. all 'ora . Le caldaie a vapore sono 3 di 
rn,3 90 ciascuna, con un timbro a 8 atmosfere. 

L'illuminazione elettrica è fatta con 460 lampade 
ad incandescenza e con 52 archi, e richiede 100 HP. 
La spesa totale fu di 4-5 milioni di franchi. 

RISCALDAMENTO AD ACQUA CALDA 

TEORIA DEL TERMOSIFONE 
(Continttaz·ione., veggasi num .. et·o precedente) 

Nella formola di Weisbach il termine À non è deter­
minato, essendo incognita la velocità V, bisognerà 
quindi trovare À col metodo delle approssimazioni 
successi ve. Perciò si dà alla velocità V un valore p re­
scelto, che si deduce dai prontuari e con esso si cal­
cola À. Riferendoci al caso della figura 4, assegnati 
ad l, lunghezza della condotta, ad h, altezza della 
colonna liquida ed a W, il numero di calorìe richieste, i 
valori che risultano dall'i m pianto che si vuol studiare, 
si procede al calcolo del diametro cl del tubo di condotta. 
Sostituendo questo valore nella formola che dà la ve­
locità in Junzione del diametro, se la velocità risulta 
approssimativamente eguale a quella già stabilita 
allQra il valore trovato va bene, altrimenti bisognerà 
scegliere per V un altro valore e rifare i calcoli. Dopo 
alcuni tentativi si arriverà ad un valore di À conve­
niente. In quanto a 13 se ne determina il valore nume­
rico nei singoli casi dall'esame delle perdite di forza 
viva che si producono in una vena fluida per cam­
biamento di sezione e di direzione. 

Le tabelle che ora facciamo seguire serviranno a 
dare già calcolati alcuni termini delle formole che 
abbiamo esposte ed a rendere meno laboriosi i calcoli 
delle successive operazioni. 

A. - Tabella sopra il coefficiente a secondo H. Rietschel. 

ti t2 

150 100 
150 110 
150 1~0 

140 90 
140 100 
140 110 
130 80 

130 90 

130 100 
1~0 80 
1~0 90 

1W 100 
110 80 

110 90 

100 70 

S" - S' 
a= S'+S" 
~ 

" ti 

44600 100 
37000 90 
28700 90 

41400 90 
33700 90 

26500 90 
38500 85 
31900 85 
24700 85 
29700 85 
23200 80 
16000 80 
21600 80 

15000 75 
19700 75 

t2 a 

80 13500 
60 18300 
6.5 15600 
70 12700 
75 9700 
80 6600 

60 14900 
65 12300 
70 9400 
75 {W)() 

60 11700 
65 9000 
70 6200 
60 8600 

65 5900 
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B. - Tabella sul peso specifico dell 'acqua alle diverse temperature. 

t 

50 

51 

5~ 

53 

54 

55 

56 

57 

58 

59 

60 

61 

62 

63 

64 

65 

66 

s t s t s 

0,98813 67 0,97957 84 0,96941 

767 68 902 85 876 

7~1 69 846 86 81~ 

674 70 790 87 747 

6~7 71 733 88 68~ 

579 72 674 89 616 

530 73 615 90 550 

481 74 -- 555 91 483 

432 75 495 92 416 

382 76 435 93 348 

331 77 375 94 280 

280 78 314 95 21~ 

228 79 253 96 143 

175 80 191 97 074 

121 81 129 98 005 
067 82 066 99 0,95934 

012 83 004 100 863 

c. -Tabella sul volume e peso specifico dell ' acqua 
dalla temperatura di 0° fino a 200°. 

J Tempe- Volume Peso Tempe- Volume Peso 

ratura speciJlco specifico ratura specifico specifico 

t v s t v s 

o 1,000117 0,99988 75 1,W572 0,97492 

4 1,000000 1,00000 80 1,02891 0,97190 

5 1,000008 0,99999 85 1,03222 0,96879 

10 1,000264 0,99974 90 1,03571 0,96552 

15 1,000852 0,99915 95 1,03933 0,96216 

20 1,001741 0,99826 100 1,04312 0,95867 

25 1, ()()0)_.897 0,99711 110 1,05119 0,95130 

30 1,00430 0,9957'!l 120 1,05993 0,94346 

35 1.00582 0,99421 130 1,06936 0,93514 

4Q 1,00771 0,99'!l35 140 1,07949 0,92637 

45 1,00981 0,9900\1 150 1,09030 0,91718 

50 1,01196 0,98818 160 1,10179 0,00761 

55 1,01434 0,98587 170 1,11395 0,89771 
-60 1:-,01fm - 0,9ffi36 100 -- 1,126-78--- 0,88748--

65 1,01961 0,98077 190 1,14026 0,87699 

70 1,02263 0,97787 200 1,15438 0,86627 

( Continuct) . 

~A~ ARIA 
E RIS.Af{.AffiEf{TO DEI ùUOGt:{I ffiAùRJ~ICI 

Lezioni clel P1·o[. Dott. A. SERAFINI. 

Estratto dall ' INGEGNERIA SANITARIA 

Presso la nostra Direzione - Un volu melto di pag. 96 . l ira 2. 

Ing. F. CORR.A.DINI. 

L 'ACQUA POTABILE DI TORINO 

l 

l' INUMIDIMENTO DEl LOCALI DI ABITAZIONE 
~ISCAllDATI A~Tlf'ICIAll ]'i'!E l\ITE (l ) 

È questo un problema del quale si parla assai fre­
quentemente, sia da coloro che desiderano avere un 
impianto di riscaldamento nelle migliori condizioni 
igieniche, sia dai costruttori di tali impianti; ma da 
una parte si fanno le richieste e dall'altra le promesse 
nel modo più imperfetto ed indeterminato. 

Si domanda un completo o conveniente o stt{ficiente 
sistema di inumidimento e se ne offre uno perfezionato, 
sictwo, 1·azionale e p1·ivileginto senza che mai, dall'una 
o dall 'altra parte, se ne precisi l'importanza, la mistwa. 

Tanta imprecisione deve attribuirsi alla complessità 
del problema e alla difficoltà di stabilire una sicura 
relazione fra i suoi termini, della qual cosa, appunto, 
ci proponiamo cliscorrere. 

Anzitutto: quale è il grado di umidità atmosferica 
più confacente alle migliori condizioni igieniche dei 
locali di abitazione '? 

La gente, l 'opinione pubblica, se così si può chia­
marla, manifesta i più strani pareei: si lamenta del 
tempo secco che irrita i nen·i, che inacerbisce la tosse, 
o non lascia camminare senza dolori: si lamenta del 
tempo umido che penetra nelle ossa, che procura le 
infreddature d'inverno e ci . soffoca d'estate: quasi 
sempre incolpa lo stato igrometrico atmosferico della 
causa dei suoi malanni e delle sue imprevidenze. 

Gli igienisti in genere toccano anch'essi assai im­
perfettamente la questione; si diffondono d'ordinario 
sugli effetti fisiologici che ha l'aria troppo secca o 
troppo umida, sia sui corpi sani, sia su quelli che 
hanno tendenze ad alcune specifiche malattie o ne 
sono già colpiti ; ma, quasi mai , non accennano al 
grado di umidità proprio, e i pochi che Yi accennano 
sono assai discordi sopra di esso. I loro giudizi va­
riano dal 50 all'SO 0/0 della saturazione. 

Noi riteniamo che tale determinazione esatta sia 
pressochè impossibile. Nel fatto noi Yediamo che la 
economia animale di nn corpo sano è assai bene pre­
parata a sopportare i gradi più disparati di secchezza 
e di umidità. Si vive tanto bene nell'aria satura degli 
autunni lombardi , ove l'umidità dura per delle setti­
mane al 97 °/0 , quanto nei paesi o nei tempi in cui 
venti caldi e secchi la fanno discendere a 35 °/0 od 
anche meno. 

Non tutti gli individui, d'altra parte, sono egual­
mente sensibili allo stato igrometrico atmosferico: a 
non tutti è confacente il medesimo grado di umidit:\ 
in rapporto al lavoro o all'occupazione consueta. 

Pur tuttaYia, fatta una media delle proposte e delle 
opinioni dei più stimati igienisti, accertato quale sia 
la media osservata nei climi ritenuti universalmente 
saluberrimi (la media inYernale di S. Remo è di 78 °/0 , 

con una temperatura media di 15"): non dimenticando 
che nei locali riscaldati la temperatura varia da 15 a 
~O gradi; crediamo di poter affermare, in tesi generale, 
che l ' umidità relativa dei locali di abitazione, più 

(l ) Dal giornale Il _lfo,t ilore Tecttico. 

,, 
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uonfacente ·alle buone condizioni igieniche del corpo 
umano, sia del 75 °/0 della saturazione. 

Come si può ottenere tale stato di umidità atmo­
sferica '? 

È chiaro che, per rispondere, si deve anzitutto de­
terminare la quantità d'acqua che occoree mescolare, 
sotto forma di Yapore, all 'aria degli ambienti e che 
quel quantitativo è dipendente, anzi direttamente pro­
porzionale, al Yolume d 'aria che si nwle ricambiare 
nei medesimi. 

È pure chiaro che l'umidità, che si deve aggiungere 
all'aria presa esternamente, deve variare a seconda 
dello stato igrometrico iniziale di questa , giacchè essa 
contiene un peso d 'acqua variabile col variare della 
sua temperatura e della sua umidità relatiYa. 

A questo punto, per non intraprendere una calco­
lazione generica, che richiederebbe l'impiego di nu­
merose formole e quindi per semplificare e rendere 
più chiaro il nostro ragionamento, ci riferiremo ad 
un caso concreto ipotetico: ~mn sm.toln elementm·e 
composta di 10 aule, capaci di 40 alunni ciascheduna. 

Il regolamento d 'igiene prescrive che nelle aule 
scolastiche si debba rinnovare ogni ora un volume 
d 'aria pari al doppio del volume d'ogni aula. · 

Siccome il volume di queste, quando siano capaci 
di 40 alunni, può variare da ~50 a 300 m3 possiamo 
ritenere che il volume d'aria da rinnovare sia di 550m3

. 

Orbene, se vogliamo metterei nel caso più sfavore­
vole dobbiamo supporre di prendere dell'aria esterna 
molto fredda (a 10 gradi sotto zero) e molto secca 
(al 50 °/o) : caso superato assai raramente nei nostri 
clim i. In queste condizioni detta aria contiene grammi . 
1,1415 di vapore per ogni m3 .! 

Per contro l'aria delle scuole, che riterremo riscal­
data a 15" ed inumidita al 75 °/0 , ne contiene grammi 
9,554'!25. Tenuto conto della dilatazione che l'aria su­
bisce col riscaldamento e ritenendo che i 550 m3 si 
riferiscano all 'aria riscaldata e non a quella fredda , 
con brevi calcoli si ottengono i seguenti risultati : 

Volume da ventilare all 'ora per tutte le aule 

550 x 10 = 5500. 

Peso di vapore acqueo in essi contenuto a 15" ed 
al 75° 0/ 0 di umidità: 

5500 X 9,55425 = grammi 52.548,375. 

Yolume originario della corrispondente aria fredda 

5500 3 503 
1 + 0,0037 X 25 =m· 4· 

Peso di vapore acqueo contenuto in questi: 

5034 X 1,1415 = grammi 5746,311. 

Finalmente: peso di vapore acqueo da aggiungere 
- all 'aria esterna nel caso più sfavorevole: 

52.548,375 - 5746,311 =grammi 46.802,064. 

Cioè, in cifra tonda, bisogna aggiungere 47 chilo­
grammi d'acqua ridotta in ,-apore ogni ora. Quantità 
enorme insospettata, considerando la quale si possono 
trarre le seguenti conclusioni: 

1" Le vaschette d'acqua che si introducono d'or­
dinario nelle camere calde dei caloriferi ad aria calda o 

a vapore, nelle quali si aggiunge, sì e no, giornalmente 
qualche decina di litri d 'acqua. sono dei pagliativi 
pressochè inutili. 

2" Ammettendo che per ottenere un buon riscal­
damento di 10 aule abbisognino 70.000 calorìe all 'ora. 
siccome per evaporare 52 kg d'acqua ne occorrono 
circa 28.000, si deduce che per un inumidamento, ve­
ramente razionale, nei giorni sfavorevoli, occorre una 
spesa che sta a quella del riscaldamento come 40 sta 
a 100: 

3" Pei locali riscaldati a vapore o ad acqua calda. 
senza ventilazione, l ' importanza dell ' inumidimento 
si riduce a circa 1

/ 4 , rimanendo per sempre di 1/ 10 del­
l 'importanza del riscaldamento. In altre parole: nei 
giorni più sfaYore,·oli all ' inumidimento, se il costo di 
un dato riscaldamento ammonta a dieci lire, l'inumi­
dimento costerà una lira. 

I mezzi adoperati d 'ordinario sono ben Lontani dal­
l 'ott.enere questi risultati. 

3° Le richieste di un buon inumiclimento debbono 
essere fatte in base all'umidità relativa che si nwl 
ottenere nei locali, la quale poi, nei collaudi, douù 
essere misurata con buoni igrometri. 

Ing. GIUSEPPE DE FRA:'\CESCHI. 

IL NUOVO ACQUEDOTTO PER LA CITTÀ DI LIONE 
Co nfi,t<azione, veygasi ""merv precedente (l ) 

Nuova pr esa di acqua . - La presa di acqua lungo la 
sponda del Rodano è costituita da una serie di pozzi, posti 
alla distanza fra loro di m. 25. I pozzi sono disposti su di 
una so1a linea con i loro assi su di una curva parallela al 
ciglio della sponda del fiume ed a m. 20 dal medesimo. 
I detti pozzi sono posti fra loro in comunicazione a mezzo 
di una galleria in muratura. . 

La sponda del fiume ven.ne regolarmente sis temata e 
difesa dalle erosioni della corrente a mezzo di un rh·esli­
mento in muratura e con banca in pietrame. 

I pozzi sono di sezione circolare, rivestiti di muratura f:' 
terminati a vòlta emisfel'ica ('!l): Il loro fondo trovasi a 
m. 5.50 sotto la magra del fiume. Il D= m. 4 (interno) . La 
muratura che li riveste è formata da calcestruzzo (b éton) 
di m. 0,70 di grossezza. Il muro era costruito su di un 
anello di ferro, fermato con lamiera di ferro e ferri ad an­
golo, dal quale si elevavano tiranti di ferro. che venivano 
serrati, non appena il calcestruzzo aveva fatta la voluta 
presa, sulla sommità della muratura, mediante dadi a vite. 
La muratura in béton si esegui entro speciali forme di legno. 
all'aperto , su di un piano preparato a m. 0,50 sotto il 
livello delle magre. Intonacata con cemento la superftcif:' 
esterna, la vasca era calata fino alla profondità stabilita , 
a mezzo dell'aria compressa. 

A tal fine nel centro della vòlta era lasciata un'apertura 
circolare, nella. quale venne basato un tubo di lamiera (ca­
mino) sormontato da una camera d 'aria. La costruzione di 
quest'opera muraria durava, in media , 10 ore. 

(l) Nel prossimo numero pubblicando la fine del presente articolo 
daremo anche i relativi disegni (N. d . R.) . 

(2) Ing. SACCARELLI , Un nuovo poz.zo ·in mm ·ctlm·a pe1· estrct•·,·e grandi 
masse d 'acqua (Tngegneria Sanitm·ict , 1898). · 
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Per l'afiondamenlo si impiegò da 90 a 100 ore (1). 
La massa cementizia era cosi costituita: 

Cemen to idraulico, kg 300. 
Sabbia flna granulosa, m3 0,450. 
Ghiaiella lavata, >> 0,900. 
Costo di ogni pozzo, L. 4000. 
Numero dei pozzi eseguiti, 38. 

L'altezza dei pozzi fu limitata a m. 5,i0, per poterli co­
prire con un grosso strato di terra pigiata , destinata ad 
impedire le filtrazioni che dalla superficie avrebbem potuto 
penetrare lungo la parete esterna del rivestimento niurario 
col pericolo d'inquinamento dell'acqua. 

Certo il metodo adottato è assai encomiabile ed ha por­
tato indubbiamente una notevole economia sulla galleria 
filtrante continua, raggiungendo lo stesso scopo di questa. 

Infatti queste gallerie non sono che grandi pozzi oriz­
zon tali. 

Tubi collettori. - Due tubazioni parallele e hldipen­
denti passano al disopra dei pozzi e alla medesima altezza, 
e comunicano con essi mediante diramazioni verticali che 
attraversano la volta e proseguono fin presso il fondo del 
pozzo. I tubi sono in ghisa. Il loro diametro cresce man 
mano che fanno capo ai singoli pozzi; questo lo si capisce 
per la differenza di portata che aumenta col funzionamento 
di tutti i pozzi . 

Le due tuhazioni fanno poscia capo ad una vasca o ser­
batoio situato sotto l'officina di sollevamento, ed entro del 
quale pescano i tubi aspiratori delle trombe. Esse funzio­
nano- insieme alle loro diramazioni penetranti nei pozzi 
- a guisa di sifoni. 

É però innegabile che la disposizione dei sifoni di m. 300 
di lunghezza esigeva precauzioni speciali per il loro adesca­
mento e regolare funzionamento ('2:) . 

Per raggiungere tale scopo in corrispondenza dei due 
pozzi estremi ed a quello centrale, al disopra di essi, ven­
nero costrutte delle camere in muratura, che riescono quasi 
il proseguimento dei pozzi, elevate in modo da essere al 
disopra delle massime piene del Rodano. Furono inoltre 
protette dalle possibili infiltrazioni mercè un rilevato di 
terra battuta rivestita di muratura. Sopra questo · rivesti­
mento venne eseguito un lastricato tutto all'intorno. Le 
tubature-sifone, nei tratti compresi entro queste camere, 
ai pozzi numeri i3 e 38, sono munite di rigonfiamento o 
camere d'aria, a ciascuna delle quali si innesta un tubo 
di piombo munito di rubinetto. Altro tubo di piombo si 
stacca in egual modo dalla. estremità di ciascun sifone al 
suo ingresso nell 'officina elevatoria. I sei tubi di piombo 
fanno capo ad un serbatoio perfettamente chiuso in comu­
ni cazione con una pompa aspirante, mediante il funziona­
mento della quale si estrae l'aria dai sifoni. Comphita la 
estrazione dell'aria dalle tubature, i tubi di piombo inco­
minciano a gettar acqua nel .serbatoio suddetto, ed allora 
un galleggiamento che è nel serbatoio, alzandosi, pone in 
moto un indice posto all' esterno, e così s i ba la prova che 
l'adescamento è avvenuto . 

L 'ermeticità delle condutture fu provata prima del loro 
fu nzionainento, procedendo per sezioni. elle sezioni for­
mate da tubi di m. 0,70 e di m. 0,80 di diametro, il vuoto 
d i prova, che era di mm. 500 di mercurio, cadde a mm. 400 

( ! ) Ye<lasi Annali di Ponti e Strade, di Francia, 1901 c il Giomale 
llel Genio Civile, Roma, febbr aio 1902. 

!2) Ing. A. RADDI. Conduttura d'acqua potabile pet· la cittlì della 
Spezia. Possibilità di ttn impianto aspininte a Pegazzana, con sifone 
di 3 km. - Landi. Firenze, ti p. d eli 'A1·te della Stampa, 1887 (Presso 
l'autore in Firenze). 

solo dopo l4 ore. Il vuoto massimo durante ·n funziona­
mento non sorpa.ssP-rà m. 4 d'acqua , ossia mm . 300 di 
mercurio. 

L 'impiego quindi di s ifoni è stato appieno giustificato, 
nonostante la loro forte lunghezza. Questo partito riuscì 
assai migliore di quello adottato nella costruzione del­
l 'acquedotto di Saint-Clair, consistente nel collocare late­
ralmente i collettori alla fila dei pozzi ed al disotto del 
livello di magra dei pozzi stessi, cioè almeno a m. i,50 
sotto la magra del fiume, e perciò sott'acqua., il che riesci 
sommamente difficile e costoso. 

Non va taciuto che l pozzi si sono collegati fra loro me­
diante una conduttura di piccolo diametro, la quale fa capo 
nelle camere sovrastanti a i pozzi l, 19 e 33, allo scopo di 
permettere i movimenti di entrata ed uscita dell 'aria., dipen­
.denti dalle variazioni di livello dell'acqua del Rodano, 
epperò pure nei pozzi. 

(Continua) . Ing. A. RAnnr. 

CON'fRO LE lti UFFE DOì\fESTICHE 
e le vegetazioni parassitlcbe del legno e àelle abitazioni in genere 

Pare si sia trovata una sostanza dettaAntigermina, pa.ras­
siticida, che risponde a tutte le esigenze, ed in prima linea 
che è di sicuro valore antigermico, che non intacca la fibra 
del legno, che è inodora, resistente all'azione dell'umidità, 
e la sua azione è di lunga durata. · 

Gli esperimenti fatti dal Wesemberg hanno messo anz i­
tutto in evidenza la grande superiorità dell' Antigermina­
Bayer di fronte a tutti gli altri prodotti similari del com­
mercio, anche ai più reputati. 

Una soluzione al 1/2 o:'o sarebbe in grado di esplicare una 
sorprendente azione battericida e preservativa., mentre una 
soluzione all' i-~ 0,'0 garantirebbe in modo assoluto la distru­
zione completa di vegetazioni para.ssitiche già esistenti ed 
impedirebbe la. loro neoformazione e propagazione. 

L'azione dell' Antigermina sul legno fu sperimentata nel 
modo seguente: 

Dopo essersi accertato che l'Antigermina al ~ o,0 , ed 
anche già all'i 0,'0 , era più che sufficiente per distruggere 
completamente le vegetazioni parassitiche pronunciatissime 
del legno, l'autore volle stabilire la quantità di Antiger­
mina strettamente necessaria per la protezione d~l legno 
contro le muffe, ecc. 

Egli prese a tal uopo dei blocchetti di abete perfetta­
tpente sani (9 X i~ X ~.5 cm.), e dopo d'averli immersi due 
volte per iO secondi in una soluzione all'i % rispettiva­
mente al Ij2 o.'o di Antigermina a 50°-60°, li collocò in un 
recipiente a pareti di vetro, separandoli prima con dei 
listelli di legno di cm. i,5 di spessore, semplicemente inu­
miditi con acqua pura, in modo da formarne una specie 
di pila. Alle due estremità di questa pila collocò alcun i 
blocchetti bagnati semplicemente con acqua, e portò a con­
tatto di due superficie opposte della pila un'assicella am­
muffita. Esaminata la preparazione dopo ben 30 giorni, si . 
trovarono intatti tanto i blocchetti trattati all'i Ofo che 
quelli trattati al 1,'2 Ofo, mentre le preparazioni fatte collo 
s tesso sistema per i principali altri prodotti similari, risul­
tarono tutte più o meno infette. 

Sono interessantissimi anche gli esperimenti che condus­
sero alla dimostrazione come l'Antigermina possegga una 
azione spiccata sulle esalazioni di sostanze organiche putre­
scenti. Un miscuglio d'urina con liquidi contenenti albu­
mina in forti quantità ed infuso di paglia in istato di 
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avanzata putrefazione, fu trattato con differenti soluzioni 
di Antigermina (O,OS!-1 o,0) . l\fentre le prove di controllo, 
quelle cioè lasciate senza alcun trattamento, erano divenute 
fetenti già dopo 18 ore d'osservazione, quelle trattate con 
soluzione al 0,02 o 0 d'An tigerm ina lasciavano percepire 
appena dopo 3 giorni · un leggero odore, e quelle tra ttate 
con soluzioni oltre al 1 '2 ° 'o erano rimaste perfettamente 
inodore. 

In seguito furono lra ttate anche le prove di controllo, 
divenute già fetenti, con soluzioni al '/2 o, o e più, ottenendo 
dopo solo i8 ore d'osservazione l'assoluta eliminazione di 
ogni fetore. 

Le esperienze suddescritte, seèondo l'A. , stabilit·ebbero : 
i ° Che il legno trattato con una soluzione al 1, 2 - i Ofo 

di Antigermina di viene assolutamente immune contro le 
muffe domestiche ed ogni sorta di vegetazioni parassiticbe 
cosi frequenti e dannose per l'edilizia ; 

2° Che i materiali di rifiuto soggetti a putrefa.zion e 
trattati preventiva.mente con Antigermina in soluzioni di 
almeno 1

,'2 °,0, possono essere ridotti alla assoluta inodo­
rabilità ; 

3° Che i fetori provenienti da depositi di ma teriali di 
rifiuto putrescenti (latrine, fogne, mondezzai , lavandini, ecc.) 
possono essere eliminati per mezzo di una soluzione di 
almeno 1 '2 °0 di Antigermina; 

4° Che l'Antigermina., essendo perfettamente inodora , 
può essere applicata anche immediatamente in locali adibiti 
~d uso d'abitazion e o di deposito di generi alimentari, 
sempre osservando però la precauziorie ch'essa non venga. 
a contatto diretto cogli alimenti. 

Io credo che questi fatti p9ssauo e debbano invogliare 
a far seguire delle esperienze pratiche a quelle te•,riche 
del Wesemberg, e m'auguro che l'Antigermina possa esser 
chiamata a coprire la lacuna oggi esistente nei mezzi razio­
nali di preservazione e distruzione delle muffe domestiche 
e di ogni sorta di vegetazioni parassiticbe. 

Ing. 0. V AL ERI O. 

NOTIZIE VARIE 

CIVITAQUANA ('reramo) - Locanda sanitar ia per pella­
grosi. - Per dare sicuro ed igienico alloggio e fornire il 
1·itto ai pellagrosi poveri in quel periodo dell'anno in cui 
pilt infierisce il morbo, venne fonda ta una locanda sanitaria. 

CIVITAVECCHIA - Acqua potabile . - Il Consiglio co­
munale di Civitavecchia approvò la proposta della Giunta 
per la costruzione della condottura dell 'acqua potabile, per 
la quale si presume una spesa di lire 1.500.000, dando 
incarico agli ingegneri Orlando e .Mana.ssei di compilare un 
progetto defin itivo. 

ROM~ - F ognatura. - Per la costruzione di una fogna 
nella v1a della Lungaretta, via in Piscinula , vicolo di Santa 
Bonosa, via. della. Luce e piazza di Piscinula furono deli­
berati i lavori relativi all' impresa Bannonl Augusto. 

PISTOIA - Acquedotto. - Per la costruzione del nuovo 
acquedotto in servizio del popolo di Raggio, Porta San 
.Marco, l'Lu-ono -deliberate le relative opere per l'ammontare 
di circa lire 11.000. 

CATANZARO - Bonifiche. - P ei lavori di bonifica del­
l' estremo tra tto della V alle del fiume Esaro, tra. la pro­
vincia Cotrone-Cirò e il mare Jonio, mediante sistemazione 
dell 'attuale alveo di detto fium e e di quello del torren te 
La.mpos e la colmata dei bassifondi adiacenti, da ll\finistero 
dei LL. PP . furouo posti all 'asta i relativi lavori per l'am­
montare di L . ~20.000. 

VENEZIA - Risanament o. -I lavori relativi alla prima. 
parte del progetto di risana.mento della città di Venezia 
furono posti all 'asta per L. 77.854,16. 

ALESSANDRIA - Scuole. - Per la costruzione di un 
nuovo edificio scolastico nel sobborgo Cristo furono poste 
all'asta le opere relative per l'ammontare di L. 51.000. 

BOLOGNA - Cliniche. - Per la costruzione dell 'aula 
per la. clinica medica nella R . Università di Bologna, in 
proseguimento del 2° corpo sporgente dell 'Ospedale di Sa n­
t'Orsola, furono posti all 'asta i relativi lavori per L . 26.200. 

LECCE - Nuovo ospedale. - Per la costruzione di diversi 
edifici che compongono il nuovo ospedale da sorgere in 
Lecce, furono posti all'asta i lavori relativi per l'ammon­
tare di L. i50.000. 

RICILIANO (Salerno)- Acqua potabile. - · Per la costru ­
zione della. condottura dell 'acqua potabile furono deliberati 
i lavori all ' impresa Di Filippo per l'anmwntare di L . 20.000. 

SAN GIORGIO LA MOLARA (Benevento) - Acqua potabile . 
- I lavori di condottura forzata dell' acqua potabile dalle 
sorgenti Forlito e Fabbricata, nell' abitato del Comune, 
furono posti all'asta per un ammontare di circa L . 50.000. 

RADDUSA (Catania.) - Acqua potabile. - Per le opere 
di costruzione e sistemazione per la condottura dell'acqua 
potabile dalla sorgente San Ba.rtolo furono posti all 'as ta 
lavori relativi per la somma di L. i28.068,83. 

I batteri e l' inaffiamen t o delle strade. - In seguito 
della siccità avuta nel mese di agosto del 1898, il dottor 
T . ì\lazenchta ha compiuto a Friburgo degli s tudi importanti 
sopra la quantità di batteri che può essere contenuta nella 
polvere delle s trade a seconda che queste sono più o meno 
irriga te ed a seconda della durata della siccità . 

Come risultato medio si può ritenere esservi per grammo 
di polvere 1.200.000 batteri nelle strade inaffiate e la metà 
in quelle non inaffi ate. · 

Ri s ulterebbe dagli studi pr~:tticati che l'inaffiamento favo­
risce la moltiplicaz ione dei battel'i, impedendone la distru­
zione che si avrebbe per effetto della luce del sole e della 
secchezza. Si avrebbe quindi a prima vista un argomento 
molto sfavorevole per l'ina.ffiamento delle vie. Va osservato 
però in primo luogo che uu esame dettagliato dei batteri 
ha dimos trato che le specie patogene es istono prossima­
mente nella stessa quantità 11ella polvere delle vie inaffiate 
come quelle non inaffiate. D'altra parte poi se nella polvere . 
bagnata s i ba un maggior numero di batteri, tale aumento 
v.iene in certo modo compensa to dal fatto che l'inaffia.mento 
rende la polvere più fissa e meno diffusa, quindi sarà meno 
intensa l'infezione prodotta da tali ba tteri. Come conclu­
sion e sembra che H meglio sia o inaffiare bene con acqua 
abbondante, oppure inumidire appena il terreno. 



!60 L'INGEGNERIA SANITARIA 1902. :\. 8. 

Le case operaie in P russia. - Mentre da noi sl ten­
tenna ancora ed il Governo non partecipa efficacemente 
per la costruzione delle case operaie, in Prussia il Governo 
ha preso una energica iniziativa . 

Già colla legge del 1895 esso aveva stanziato con legge 
una son1ma di 5 milioni di marchi per le case operaie . 

Ques t'anno è stata decretata una seconda legge, la quale 
contiene un niaggior stanziamento e stabilisce : 

1" È messa a disposizione del Governo una maggior 
somma di 12 milioni di marchi, per assegnarla allo stan­
ziarnento precedente di 5 milioni di marchi, per il miglio­
ramento delle abitazioni degli operai occupati nelle aziende 
dello Stato e degli impiegati civili meno retribuiti; 

'3° A provvedere i 1'3 milioni si contrarrà un prestito, 
emettendo obbHgazioni per · l'ammontare corrispondente. 

Il minis tro delle finanze fisserà l'epoca, l'ufficio emittente. 
l' importare delle cartelle, l'interesse, le condizioni del rim­
borso ed il corso al quale le obbligazioni saranno emesse. 

\'el resto, per quanto concerne l' amministrazione e la 
estensione del prestito , si darà conto dell' esecuzione della 
presente legge al Landtag alla sua prossima convocazione. 

CONCORSI - CONGRESSI 

ROMA- Concorso governativo per le opere di bonifica 
e risanamento. - Al concorso bandito dal Ministero di 
agricoltura e commercio per l'incremento ad opere di bo­
nifi ca, risanamento agrario, irrigazione, ecc., presero parte 
una settantina di agricoltori appartenenti a 33 provincie. 

Ora le Commissioni tecniche stanno esaminando i lavori 
presentati , sui quali il Ministero richiamò anche il parere 
di autori tà competenti che risiedono nei luoghi ove le pro­
poste opere di bonifica dovrebbero attuarsi. Giunsero già 
oltre trenta rapporti , dai quali si può rilevare che il con­
corso ha da to esito eccellente, trattandosi, in gran maggio­
ra nza. di opere veramente igieniche e produttri ci. 

MILANO - Concorso. - La Società agraria di Lombardia 
ebbe dalla munificenza di un suo socio, l' egreg-io ragioniere 
Carlo Pini, il dono eli L. 1500 perchè favorisse lo studio 
degli « effetti dell 'elettricità sulle coltivazioni e sui prodotti 
delle industrie agrarie >>. 

La Società bandisce ora un concorso nazionale al premio 
di L. 1500 divisibil e anche in più premi, per << una memoria 
consistente in un'Esposizione critica d i quanto finora è 
s tato fatto in Italia ed all'estero per s tudiare l'influenza 
della elettri ci tà sulla vegetazione e sui prodotti delle indu­
strie agrarie >>. 

Ai premi in denaro potranno essere aggiunte una medaglia 
croro e una d'argento. 

Le Memorie, contrassegnate da un motto. dovranno essere 
im·iate alla suddetta Società, in Milano (Palazzo l\.rcive­
scodle) , non più tardi del 30 settembre 1903. 

DOMODOSSOLA (No,·ara) - Concorso a perito CIVICO . 

- Richiesto titolo di ingegnere o di geometra. · Età mas­
s ima 3.5 anni. Stipendio L. 1500 annue nelle . 

BOLOGNA - Concorso a professore ordinario alla cat­
tedra di geodesia teoretica. - Presso la R . Università 
è aperto il concorso di professore ord inario alla cattedra 
di geodesia teorelica. Le domande ed i titoli indicati in 

appositi elenchi, dovranno essere presentati al Ministero 
della istruzion e pubblica. Non sono ammessi lavori mano­
scritti, nè saranno accettati in nessun caso i lavori che 
giun gessero dopo il termine fissato per la scadenza. Le 
pubblicazioni dovranno essere possibilmente in numero 
bastevole a farn e la distribuzione ai componenti la Com­
miss ione esaminatrice. Degli elenchi dovranno inviarsi non 
meno di sei copie. Scadenza ~O ottobre. 

TORINO - Regolamento per il IV Congresso Nazio­
nale delle Società Economiche. 

Art. 1. - Il Congresso si aprirà in Torino il 14 ottobre 
'1902, alle ore 10, nella storica aula del Parlam ento Su­
balpino. 

Art.~- - Ne faranno parte, quando chiedano di esser vi 
in scritti : 

et) I delegati delle Società economiche italiane; 
b) I professori di economia politica e scienze affini delle 

niversità, delle Scuole superiori e degli Istituti tecnici, 
nonchè gli s tudiosi di scienze sociali ; 

c) Gli industriali, commercianti e agi-icoltori; 
cl) I personaggi che fossero direttamente invitati dalla _ 

Commissione ordinatrice: 
Art. 3. - Come concorso nelle spese del Congresso, 

ciascun membro dovrà pagare la somma di L . 10, da inviarsi 
preventivamente all'economo-cassiere della Società Promo­
trice dell' Industria Nazionale, via XX Settembre, n. 54. 

Ogni inscritto riceverà in seguito una tessera personale 
di riconoscimento per prendere parte alle sedute, e godrà 
inoltre delle riduzioni ferroviarie ordinariamente concesse. 

Art. 4. - Nella prima adunanza, dopo i discorsi inau­
gurali, il presidente della Commissione ordinatrice farà 
procedere alla nomina dell'Ufficio di Presidenza. 

Art. 5. - Le relazioni sui temi presentati alla discus­
sione ed i verbali delle sedute saranno pubblicati in appo­
sito volume per cura della Società Promotrice dell'Industria 
Nazionale. 

Art. 5. - Ogni inscritto avrà diritto a ricevere a suo 
tempo il volum e stampato contenente le relazioni e gli atti 
del Congresso. 

Art.. 7. - · Le conclusioni e risoluzioni del Congresso 
saranno, a cura dell' Ufficio di Presidenza, comuni cate al 
Governo. 

I temi che saranno posti all' ordine del giorno sono quelli 
stessi preannunziati, e cioè : 

1° Esercizio ferrovi a rio ; 
~o I nuovi trattati di commercio esaminati special­

mente dal punto di vista degli ::;boccbi dei prodotti indu­
s triali italiani; 

3° Il contratto di lavoro - Sciopero nei servizi pub­
blici - Sul ri conoscimento giuridico delle Leghe: 

4° Cause e rimedio allo spopolamento delle campagne. 

CAGLIARI - X Congresso degli Ingegneri ed Architetti 
italiani. - Il X Congresso degli Ingegneri ed Architetti 
italiani si inaugurerà il14 ottobre. Saranno accordate faci­
litazioni che si credono del 75 oro dalle Ferrovie Adriatiche, 
Mediterranee e Sicule. Intanto le Ferrovie Reali Sarde 
han no accordato agli accorrenti al Congresso un biglietto 
dl L. ~O di t a classe e L. 1~ in 2a classe per tutta la rete, 
valevoli 20 giorni. 

Il Co ngresso promette riuscire numeroso ed interessante. 

ING . FRANCESCO CORRADINI. Di1·ettore-1·esponsabile. 

Torino - Stabilimento Fratelli Pozzo, Via N.izza, N. 12. 
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